




































































































































Categorie-chiave nelle Costituzioni rinnovate C.Ss.R. 

tiche di missioni, esercizi spirituali per li paesi e· nelle loro case a' seco­
lari ed ecclesiastici ... 

(Si parla del numero delle case; della prima Supplica; della revi­
sione delle regole; del Decreto di approvazione, da parte della C. del Con­
cilio, dell'Istituto e delle sue Regole; del nuovo titolo del SS. Redentore). 

Si prostra dunque di ben nuovo esso Alfonso di Liguori e tutti i 
suoi Fratelli congregati ai piedi della S.V., supplicando... di voler corro­
borare questa approvazione con suo Apostolico Breve, degnandosi in esso, 
per maggiormente animare questa Congregazione all'inteso fine dell'aiuto 
dell'anime specialmente più abbandonate, renderla partecipe di tutte le 
grazie, favori, facoltà ed indulgenze concesse dalla S. Sede a tutte le altre 
Congregazioni... (Pii Operai, Preti della Missione), a guisa delle quali que­
sta del SS.mo Redentore è istituita ... » 21• 

• Illibellus II, redatto dal P. Villani o, più probabilmente, da un 
fidale della Congr. romana d'intesa col Villani 2

', risente chiara­
mente della mentalità curiale. Questa appare nella proposta del 
duplice obiettivo: la propria santificazione e il ministero apostoli­
co. E' la teoria dei « due fini », propria dello stilus curiae, su cui 
torneremo a proposito della Regola pontificia. Il testo di S. Alfonso, 
così lineare, essenziale e ispirativo, ne esce ridimensionato, e presso­
ché omogeneizzato. L'intento, da unitario qual'era, viene fÒrzosa­
mente rimodellato sullo stampo dualistico. 

• Solo verso la fine si parla dell'inteso fine dell'aiuto dell'anime spe­
cialmente più abbandonate. Ma non si parla mai della gente sparsa 
nelle campagne e nei paesetti rurali. Si dice solo « per li paesi ». 

• Neppure un accenno alla geografia delle case «fuori dell'abitato »: 
aspetto particolarmente insistito nei testi alfonsiani, ivi compresa 
la Supplica 23

• 

21 Spic.hist., 1969, pp. 223-224; Founding Texts, pp. 291-293 (Votum del Card. 
Besozzi); pp. 294-296 (Supplex libellus del Villani); pp. 297-298 (Breve Apostolico). 

22 Scrive il LoNDoN:o: <<II rappresentante (di S. à Roma, P. Andrea 
Villani, forse perché vide l'ambiente romano poco favorevole a missionari a tempo 
pieno, o perché egli stesso non era del tutto convinto della posizione di Alfonso, 
scrisse un altro con cambiamenti molto significativi » (o. c., 24). 

23 <<La differenza (tra i due libelli) è molto chiara. Alfonso non parla di cer­
care la propria perfezione né menziona i voti religiosi. Il fine è l'evangelizzazione dei 
poveri, senza fare dualismo tra lo 'stare col Signore' ed 'essere inviati ad annun­
ziare la Buona novella'. La vita comune nasce dall'amicizia e dal saper fare com­
pagnia, prima che da un voto. La geografia del nuovo Istituto deve restar chiara: 
vivere per i poveri della campagna e in mezzo a loro. Alfonso ripete nel testo ·quello 
che era venuto ripetendo fin dal 1742: con l'obbligo di stabilire le case in mezzo alle 
diocesi, per star pronti a uscire colle missioni e per offrire ai contadini il comodo 
di venire nelle case dei missionari» (LoNooN:o, a.c., 24-25). 
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3 .2 La Regola pontificìa 

« Poiché il fine dell'Istituto del Santissimo Redentore altro non si è 
che di unire Sacerdoti secolari, che convivano e che cerchino con impe­
gno imitare le virtù ed esempi del Redentore nostro Gesù Cristo, special­
mente impiegandosi in predicare ai poveri la divina parola: pertanto i fra­
telli di questa Congregazione coll'autorità degli Ordinari, ai quali vivran 
sempre soggetti, attenderanno in aiutare la gente sparsa per la campa­
gna e paesetti rurali, più privi e destituiti di spirituali soccorsi, e con 
missioni e con catechismi e con spirituali esercizi. 

A tal fine le loro case debbano stabilirsi, per quanto si potrà, fuori 
de' paesi, in quella distanza per altro che stimerassi più opportuna dagli 
Ordinari de' luoghi e dal Rettore Maggiore; perché meno distratti ed im­
pediti attendano all'acquisto di quello spirito, che è tanto necessario ne­
gli operari evangelici ed alla cultura della gente più abbandonata,, 24. 

Non è difficile avvertire i punti di divergenza con i 'testi al­
fonsiani '. Ne richiamiamo alcuni: 

• La prima divergenza, quella fondamentale, riguarda la formulazio­
ne del fine. All'unico intento del Cessali: Seguitare l'esempio del 
Salvatore in predicare ai poveri, subentra l'impegno di imitare le 
virtù ed esempi del Redentore, specialmente in predicare. 
I revisori romani operarono di fatto un ritorno alle regole primi­
tive (in particolare alle regole di Conza). Tuttavia, piu che di un 
ritorno, si tratta di puntuale applicazione della teoria dei « due 
fini », largamente vulgata nella teologia coeva sulla vita religiosa 
e corrente nella pratica legislativa degli Istituti. Teoria che qui è 
allusa e implicita, ma che nelle Costituzioni del1764 è esplicita 
e precisa (Cost.l) 25

• Accolta, come si è detto, nello stilus curiae, 
detta teoria serviva da modello cui attenersi nel giudicare i codici 
legislativi dei vari istituti 26

• 

24 Spic.hist., p. 413. 

25 «Il dualismo, che compare nelle Regole àpprovate dalla S. Sede nel 1749, 
sarà definitivamente codificato nelle Costituzioni del 1764. Il Capitolo del 1764 (il me­
no alfonsiano di tutti i Capitoli di quell'epoca e dal quale Alfonso, già vescovo, si 
ritirò disgustato del legalismo degli altri partecipanti) formulò appunto la Cost. I » 
(di cui si dà il testo) (LoNDO&o, o.c., 39, nota 99). 

26 A proposito della teoria dei « due fini », dominante nella teologia della vita 
religiosa e usuale nello stilus curiae per circa tre secoli (1600-1900), ricordiamo due 
casi che si situano agli estremi del lungo periodo: la Regole comuni di S. Vincenzo 
de' Paoli e le Costituzioni dei Giuseppini del Murialdo. 

Nelle Regole comuni il fine è così formulato: 
« Gesù Cristo Nostro Signore, essendo stato mandato nel mondo per salvare 

il genere umano, cominCiò a fare e poi ad insegnare. Adempi il primo col prati-
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S.- Alfonso collocava la sequela, in modo esistenziale; nell'esercizio 
stesso dell'apostolato. I revisori romani turbano l'equilibrio del te-

. sto alfonsiano rompendone la compattezza e ponendo le premesse 
di una certa dicotomia nell'impostazione stessa del fine. Per S. Al­
fonso il fine del convivere è l'evangelizzazione, che include tutti 
gli aspetti della vita, anche quella «·spirituale »; nel testo rifor­
mato riappare la dualità, o dualismo: imitare-predicare. 

• Sicché, mentre nel Cessali l'« andar aiutando la gente sparsa per le 
campagne » rappresenta un impegno totale ( « s'impiegheranno total­
mente » ), che è conseguenza del « seguitare » (Perciò ... ), nel testo 
pontificio è solo un aspetto dell'imitazione (specialmente), anche 
se specifico. Questo si potrebbe volgere così: Noi dobbiamo imi­
tare Gesù Cristo, ma questa imitazione deve realizzarsi in parti­
colare nel predicare il Vangelo. 

• Nel Cessali, e ancor di più nel Ristretto, la geografia delle case è 
incondizionata: sempre fuori dell'abitato, come « distintivo asso­
luto » (Ristretto) o semplicemente « distintivo » (Supplica). Nel 

care perfettamente tutte quante .le virtù; e il secondo. quando evangelizzò i poveri... 
E. siccome la Congregazione vuole imitare lo stesso Signore sia nelle sue virtù, sia 
nelle funzioni spettanti alla salvezza del prossimo, è conveniente che per raggiungere 
qÙesto pio proposito si servano degii stessi mezzi. Perciò il suo fine è: Jo attendere 
:ollla propria perfezione, sforzandosi di praticare le virtù che questo Sommo Maestro 
si. è degnato d'insegnarci con le parole e con l'esempio (Ndta: le Costituzioni e re· 
gole parlano di fine generale: cap. I, n. 2); 2o: evangelizzare i poveri, e specialmente 
quelli della campagna ... (Nota: le Cost. e regole parlano di fine speciale). 

Il progetto primitivo (1872) del Murialdo (1828~1900) additava lo scopo della 
Congregazione nella « educazione religiosa, letteraria, professionale od agricola dei 
giovani poveri, od anche semplicemente discoli ». 

Il Regolamento del 1873 riconfermava lo stes-so scopo in questi termini: 
« La santificazione dei suoi membri mediante le opere di educazione dei giovani po­
veri e discoli ». 

Il Programma del 1891 dovette tener conto delle « Animadversiones " della S.C. 
dei Vescovi e Religiosi che, tra l'altro, recitavano: Scopus primarius a secundario ... 
accuratius distinguendus videtur (Decreto di lode del1890). Commenta il Milone, giu­
seppino: « Appare infranta, per la prima volta, quella armonica visione unitaria 
dell'aspetto contemplativo e di quello apostolico della vita religiosa che aveva carat­
terizzato i precedenti regolamenti e in cui si rifletteva la spiritualità stessa del Mu­
rialdo. Lo scopo della Congregazione viene ora così enunziato: la santificazione dei 
suoi figli e l'educazione dei giovani poveri o bisognosi di emendazione (art. 1) ... Ri­
flettendo sulla genuina tradizione giuseppina, il capitolo generale speciale ha delineato 
la seguente sintesi delle principali caratteristiche spirituali e apostoliche della C., 
colte soprattutto nel primo regolamento (1873) e nelfe rielaborazioni ·im.mediatàmente 
seguite, e meno invec;e nelle attuali costituzioni (1939) che hanno perduto gran 
parte del sapore carismatico delle origini, anche a causa del passato orientamento 
di uniformità giuridica a cui si ispiravano le prescrizioni della Curia romana» (G. 
MILONE, Congregazione di S. Giuseppe, in Dizionario degli Istituti di perfezione (D.I. 
P.), vol. 2 (Roma 1975), pp. 1574-1586 (le citazioni a pp. ·1575-6; 1578-9). 
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testo romano l'espressione è più possibilista e guardinga (per quan­
to si potrà ... in quella distanza peraltro ... ). Il che può essere ànche 
una ·nota di concretezza; ciò non toglie che il testo alfonsiano ne 
resti svigorito. 

• Nel testo romano è scomparsa anche la frase: in mezzo delle dio­
cesi, caratteristica dei testi antichi, anche non specialmente alfon­
siani (cf. Compendio). 

• Sempre per quanto riguarda l'ubicazione delle case, va notata un'al­
tra differenza. Mentre nel Cassali la geografia è funzionale alla stra­
tegia missionaria (affine di star sempre sciolti per poter andare, e 
simili), nel testo pontificio essa è prevalentemente funzionale al­
l'aspetto ascetico-spirituale (perché meno distratti ed impediti at­
tendano all'acquisto di quello spirito ... ). Si potrebbe dire che, men­
tre nel Cassali la strategia in questione è di movimento (andare gi­
rando con maggiore prontezza), nel testo romano è di retrovia, e 
di equipaggiamento. 

• Nel testo pontificio l'ultimo paragrafo del Cessali (e delle regole 
primitive): Le Regole per quest'intento ... , non compare più. Ciò 
è dovuto al nuovo assetto, prevalentemmente giuridico, dato alla 
materia. L'esercizio specifico delle 12 virtù è rimandato alla Par­
te II, Degli obblighi particolari dei congregati, cap. II, Della fre­
quenza dei sagramenti, Orazione e di alcuni esercizi di umiltà § II, 
n. 2: nel contesto della meditazione sulla vita e virtù di Gesù Cri­
sto che devono vivamente ricopiare in loro stessi 27

• 

• Ultimo rammarico: la caduta di Le 4, 18. Esso illuminava tutto 
l'intento, rivelandosi veramente, come già si è detto, un « testo 
di fondazione ». Che la caduta sia dovuta quasi certamente allo 
stilus curiae risulta ora in maniera ancor più evidente da una bozza 
inedita del P. Villani sull'Idea dell'Istituto, redatta nel corso del 
rifacimento delle Regole. Il Procuratore di S. Alfonso, pur acco­
gliendo la nuova formulazione dei revisori romani sul Fine dell'I­
stituto, conservava però la citazione lucana 28

• 

27 Cf. Spic.hist., p. 422. Le 12 virtù vengono semplicemente enumerate, elimi· 
nando ogni considerazione ascetica. 

28 La notizia mi è stata comunicata dal P. Hoegerl, il quale si rammarica 
di non aver inserito la bozza nel suo volume, Founding Texts, perché gli era sfug-
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La legge del raffronto può aver portato ad estremizzare le po­
sizioni, e quindi le differenze, tra le Regole primitive e la Regola pon­
tificia da una parte, e i testi di vario genere che abbiamo chiamato 
<' alfonsiani » dall'altra. 

Probabilmente non abbiamo tenuto sufficientemente conto del­
la tipologia delle due serie di documenti: le Regole primitive più in­
teressate alla dimensione ascetica (in parte anche la Regola pontificia), 
mentre il Ristretto e il Cossali, come pure la Supplica, per motivi più 
marcatamente politici-pastorali-giuridici (approvazione regia e ponti­
ficia) maggiormente interessati alla dimensione apostolica. 

Crediamo tuttavia che tra le due serie corra, nonostante tutto, 
una diversa visione di fondo della vita religiosa apostolica. E anche, 
conseguentemente, una terminologia diversa. 

Il P. DuRRWELL, dopo attento esame delle due serie di docu­
menti, pronunziava un giudizio piuttosto severo sulla teologia della 
« imitazione », di ascendenza falcoiana, e si schierava per i testi « al­
fonsiani » 29

• 

Oggi la teologia della vita religiosa degli Istituti di vita attiva 
si muove lungo le stesse direttrici del Liguori, andando diritto al cuo­
re del problema, ossia alla peculiarità del proprio carisma apostolico 

gita. D'accordo con lui, essa viene qui riportata per la prima volta. <<Idea di questo 
Istituto: 

Il fine dell'Istituto del SS.mo Redentore altro non si è che di unire sacerdoti 
secolari che convivano e cerchino ad ogni lor fatica a imitare le virtù (o la vita?) 
e gli esempi del nostro· Salvadore Cristo Gesù specialmente impiegandosi in predi­
care a' poveri la divina parola: questo essendo stato il principale incarico dato al 
Salvatore dall'eterno Padre: Evangelizare pauperibus misit me Pater, ecc. >>. (MS AGR: 
Regulae et Constitutiones, 5). 

29 F.X. DuRRWELL, ·n fine della Congregazione del SS. Redentore .. (a cura del 
Segretariato generale della Formazione, Collana «Per un Direttorio di spiritualità "• 
n. 2, Roma, aprile 1977). Il fascicolo, che è una ristampa, comprende la bozza «sul 
fine, elaborata per Delémont Il, con· un ·dossier storico ·e· riflessioni teologiche at-
tualizzanti. Cf. anche Postulata maiora, pp. 110·115. . . . 

Una giustificazione documentata della scelta Cossali, da parte del Capitolo 
speciale, si ptiò trovare nel lavoro della CPPC: Praeparatio Capituli generalis 1979, 
Adnotationes generales, pp. 10-15. Nelle Adnotationes particulares, ibid., n. 14, pp. 25-
35, una eccellente messa a punto sulla teoria dei «due fini». 

Del DURRWELL segnaliamo anche le riflessioni dettate ai Capitolari all'inizio 
del Capitolo generale 1985. Tradotte in italiano e raccolte in fascicolo dal P. Vin· 
cenzo Ricci, sotto il titolo: Seguitare Cristo Salvatore, Palermo 1986 (Pro manuscrip· 
to), 35 pp., specialmente pp. 6-7. L'originale francese appare in questo stesso numero, 
pp. 91-11-. Una sola citazione circa l'unità della 'vita apostolica': «Questo (= l'an­
nunzio missionario) non costituisce un secondo fine, parallelo a quello della santi­
ficazione personale. Da una parte, infatti, la santificazione personale è essa stessa 
apostolica ... , dall'altra l'annunzio missionario ci unisce a Cristo in ciò che lui chiama 
la propria santificazione (Gv 17,19). Nella sua attività esteriore come nella sua vita 
profonda, la Congregazione è chiamata a <<seguitare Cristo Salvatore» (p.17); ed. 
francese, p. 102. 
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come nucleo catalizzatore della vita nel suo insieme 3
c. 

Recuperando il testo del suo fondatore, la Congregazione in­
tende riaffermare il senso unitario della vocazione redentorista, foca­
lizzando il proprio carisma sulla sequela del Redentore, primo Mis­
sionario 31

• E' lui l'Esempio, lui il punto di riferimento, lui la norma 
concreta unificante della vocazione missionaria nelle sue varie artico­
lazioni 32

• 

31J Cf. La vita apostolica dei Redentoristi, nota 47 (bibliografia ad hoc). 

31 L'espressione è presente nel Regolamento per le sante missioni, 1747, dove 
Gesù è chiamato il primo, e sommo Missionario (Analecta CssR, I, fase. 4, p. 173); 
Founding Texts, p. 346. 

Vedere anche Statuta capitularia del 1963: ... per imitationem Iesu Christi Mis­
sionarii (Acta Capit. generalis 1963, p. 43,n. 4). 

32 << E' indubbio che Alfonso aveva un'idea molto speciale della sua Congrega­
zione e che, in mezzo a quel 'mare' di imitazioni (i testi della Crostarosa, del Fal­
coia, di Sportelli, ecc.), egli preferì sempre definirla come un gruppo di seguaci di 
Cristo nell'evangelizzazione dei poveri» (LoNooiiio, o.c., 26). 

Un bel capitolo sul nostro argomento in TH. REY-MERMET, Il Santo del secolo 
dei lumi. S. Alfonso M. De Liguori, Roma 1983, cap.· 34, pp. 527-542. Uno studio inte­
ressante sulle varie fasi di elaborazione dell'« Idea » dell'Istituto al tempo delle ori­
gini si trova in D. CAPONE- S.MAJORANO, Le radici, cit., pp. 349-424. Restano tuttavia 
problematiche, ci sembra, le implicanze dedotte dal raffronto tra la << memoria , cro­
starosiana e il « seguitare » alfonsiano. 



III. . L'EVANGELIZZAZIONE DEI POVERI 

Questo tema non intende fare doppione con i due precedenti. 
In questi infatti, specie nel secondo, la« evangelizzazione dei poveri », 
nache se ricorrente con una certa frequenza, illustrava il carisma re­
dentorista soprattutto dal punto di vista storico, o di ritorno alle fon­
ti; qui invece lo riprendiamo nel contesto del Capitolo speciale. Tra 
1 due momenti, storico e attuale, corre sì un rapporto di continuità, 
ma anche di superamento quanto a ricchezza di contenuti e a forza 
ispirativa. Non per nulla l~ tematica conciliare ha rinnovato e rivita­
talizzato concetti e categorie che l'usura del tempo aveva impoverito. 

La trattazione risulterà piuttosto breve, rispetto ai primi due, 
ma di particolare incisività nel ridefinire il carisma della Congrega­
zione nella Chiesa. Nella sua densità biblica, la categoria costituisce 
una terza chiave di lettura dell'unità di vita redentorista. 

l. L'iter capitolare 

Nel Capitolo speciale, soprattutto nel corso della I sessione, i 
Capitolari si erano trovati a un punto critico circa l'impostazione da 
dare alla nuova redazione dei testi. Si discuteva, cioè, sul punto di 
partenza, o linea di fondo, che costituisse il principio d'intelligibilità 
di tutto il lavoro da realizzare. 

1.1 Una tendenza abbastanza diffusa, manifestatasi anche a pro­
posito del titolo vita apostolica, proponeva di partire dall'idea di « co­
munità », più precisamente di « comunità consacrata », come dal nu­
cleo generatore di ogni attività, o ministero. In appoggio si citava 
l'assioma: operari sequitu1' esse, dove l'esse sarebbe equivalso appun­
to alla comunità consacrata, incentrata sulla vita religiosa, e l' agere· 
al ministero apostolico 1

• · 

1 Cf. Acta Capit. XVII, pp. 175-176 (intervento di HIDALGO, a proposito della 
• vita apostolica'). Citiamo le frasi salienti (il corsivo è nostro): 

« Postulat orator ut dicatur sensu pleniore: C.SS.R., participans de sanctitate 
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Di conseguenza, si chiedeva di invertire l'ordine dei capitoli 
così come proposto dal TI (e più ampiamente dal TC), ponendo come 
capp. I e II rispettivamente la comunità apostolica e la comunità con­
sacrata, e rinviando l'evangelizzazione al cap. III, seguito dalla For­
mazione e dal Governo come capp. IV e V 2

• 

Le stesse perplessità erano emerse a proposito della Supplica 
~. Benedetto XIV che la Commissione di redazione, anche per sugge­
rimento dell'Istituto storico della Congregazione, proponeva di col­
locare all'inizio delle Costituzioni, subito dopo il Prologo storico 3• 

Ecclesiae deque eius activitate, efficit communitatem sanctitatis ideoque apostolatus 
missionarii, professione publica consiliorum evangelicorum compagninatam, ad ho­
mines magis derelictos salvandos, in communione caritatis, totam vitam informantis. 
Le ragioni: 
a: Omnia bona supernaturalia, in actuali oeconomia salutis, ab Ecclesia partecipata 

habemus. 
b. Et prius participamus de eius sanctitate ( ... ) Radicaliter participatur per Bapti­

smtim ... sed status religiosus aptior est omnibus. 
Unde extollendus huiusmodi valor in nostris Constitutionibus: 
• Prius est essé quam operari, etiam in ordine supernaturali . 
• Ex Vat. II ... 
• Ex doctrina s. Alfonsi 
• Ex Paulo VI, in oratione ad Capitulares plurium Institutorum. 

c. Sed sanctitas status religiosi evolvitur in communitate... Ergo sumus prius com­
munitates sanctitatis, visibilem facientes sanctitatem Ecclesiae. 

d Sed et participamus de eius activitate. Participans de esse sanctitatis Ecclesiae, 
logice et sine oppositione nec iuxtapositione, participat de eius activitate in com­
municanda sanctitate qua gaudet.. ... Communitates nostrae sunt sanctitatis et apo­
stolatus ... ». 

2 Cf. ,Acta Capit. XVIJ, p. 262, Pro p. 5: Ordo capitum mutatur sequenti modo: 
II,III,I,IV,V. (Placet 30; Non pl. 69). Nello stesso senso si muovevano già alcuni po­
stulati maggiori: per esempio, il London I (Postulata maiora, pp. 1-3); il testo di 
Varsavia (ibid., pp. 34-51); il testo di Cebu (ibid., pp. 17-29) .. Il London II invece adot­
tava sostanzialmente l'ordine del TI (ibid., pp. 57-58: schema del testo). Non mancava 
chi avrebbe voluto fare dì II e III tin solo capitolo, in due sezioni, come già nel TI. 
Ma il problema è secondario. 

3 La scelta della Supplica era parsa felice in quanto in essa il Fondatore 
formulava, di propria mano, lo scopo del gruppo e la sua collocazione nella chiesa 
del· tempo. 

Tuttavia a più di qualche Capitolare la scelta appariva inopportuna in quanto 
il testo indugiava quasi esclusivamente sulla dimensione apostolica, mettendo in sor­
dina quella più propriamente ' religiosa ' ·e di osservanza. La perplessità si manife­
stava più a livello di discussione libera che di interventi ufficiali in Capitolo. In con­
trario si faceva notare che la Supplica accompagnava le << Regole» sottoposte all'ap­
provazione, ed era in queste che andavano cercate le specificazioni più propriamente 
'religiose'. Se invece il Fondatore nella lettera insisteva sull'aspetto apostolico signi­
ficava che la vita comunitaria, nelle sue diverse articolazioni, andava finalizzata in 
concreto all'evangelizzazione dei più abbandonati. La Supplica dunque, anziché sva­
lorizzare la 'vita religiosa', invitava piuttosto a ricondurla alla sua motivazione di 
fondo. 

Ciò spiega come; in pratica, la votazione a favore fosse plebiscitaria (94 pl., 7 
non pl.): cf. Acta Capit. XVII, p. 257. 

Il Capitolo del 1979 espunse la Supplica del testo delle Costituzioni rinvian-
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1.2 La maggioranza del Capitolo, accogliendo invece l'imposta­
zione del TI, riteneva più consono al carisma del Fondatore, e all'in­
tento da lui formulato, partire daWevangelizzazione dei poveri come 
dall'idea-madre e dal centro d'intelligibilità di tutta la vita redento­
rista. 

Tra l'altro, si faceva rilevare che una comunità, di qualsiasi 
tipo, non esiste in concreto se. non finalizzata ad uno scopo ben pre­
ciso. Ora, se S. Alfonso aveva riunito intorno a sé dei compagni, 
lo aveva fatto iii vista della evangelizzazione. A questa, dunque, an­
davano rapportati tutti gli altri elementi, primo fra tutti l'esigenza 
di una vita comunitaria debitamente articolata e consacrata. In altre 
parole: se il gruppo delle origini si era costituito col preciso intento 
di andare incontro alle genti più abbandonate, allora bisognava riaf­
fermare il primato dell'evangelizzazione nell'ordine dell'intenzione, 
dichiarandolo nucleo generatore della vita missionaria nei suoi diversi 
aspetti. 

Ciò significava mantenere l'ordine dei capitoli così come pro­
posto dal TI (e più distesamente dal TC). 

Ordine, del resto, come si faceva rilevare, del tutto tradizio­
nale. Infatti le Regole approvate da Benedetto XIV nella Prima Par­
te parlavano dell'apostolato, nella Seconda della vita comunitaria, 
sotto il duplice profilo della vita consacrata (i voti) e della vita di 
osservanza. Per terminare col Governo e colla Formazione 4

• 

2. V alare della categoria 

La rilevanza del vocabolario relativo all'evangelizzazione è evi­
dente nei testi, specialmente nel cap. I. Evangelo, evangelizzazione, 
evangelizzare, opera evangelizzatrice, e simili, sono tutti termini che 
intendono comunicare alla Congregazione lo stesso messaggio 5

• 

dola a un dossier sulle fonti della nostra spiritualità. Dossier che, tra l'altro, dovreb­
be includere anche il Ristretto, che alcuni Congregati avrebbero voluto in appendice 
al libro delle Costituzioni: cf. Acta Capit. XIX (1979), p. 198, Prop. 4-6, e Prop. 8-9. A 
nostro modesto parere, l'esclusione comporta un impoverimento, e un restringimen-
to di prospettiva storica. · 

4 Sull'ordine e divisione dei capitoli delle nuove Costituzioni in confronto con 
-le Regole e cost. del 1749, si consulti: CPPC, Praeparatio Capituli generalis 1979, 
Romae 1979; Adnotatidnes generales (fase. verde), pp. 15-19. · 

5 Per i riferimenti completi cf. Constitutiones· et statuta C.SS.R., Romae 1982, 
Index alphabetico-analyticus, s.v. 
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Riproporre l'evangelizzazione come punto nodale della vita re­
dentorista significava riconoscere la ricchezza teologico-misterica di 
questa categoria biblica, così come era riemersa dagli stessi documen­
ti del Concilio. In codesta rinnovata visione, l'evangelizzazione non 
era riconducibile al ' ministero ' o ai ' lavori apostolici ' del linguag­
gio tradizionale, che sono piuttosto concretizzazioni della medesima. 
L'evangelizzazione andava invece considerata come la « categoria più 
fontale e fondamentale» 6

• 

Questa si configura come un trascendentale rispetto alle atti­
vità settoriali: le ingloba e suscita senza peraltro esaurirsi in esse. 

Lungi dunque dall'impoverire la ' vita religiosa ', e tanto me­
no dal metterla in pericolo, l'evangelizzazione ne costituisce la mo­
tivazione di fondo, l'anima segreta e dinamica, attestandosi a prin­
cipio unificante e catalizzatore della vita redentorista nel suo insieme. 

E' in questa ottica e con questa pregnanza tematica che vanno 
letti e interpretati i testi della nuova legislazione 7

• 

Il termine opus (cf. titolo del cap. I: De opere missionali Congregationis, e 
titolo della sez.· seconda dello stesso capitolo: De opere evangelizationis) è sinonimo 
di. « evangelizzazione » e « evangelizzare », con la stessa pregnanza di significato. Non 
suggerisce affatto il senso di « operari » come contraddistinto dall'« esse», e a questo 
inferiore. 

6 La frase è del P. PAUL Hrrz, in nota a un biglietto indirizzato al sotto­
scritto (a proposito del mio commento al cap. I delle Costituzioni). Può essere utile 
riportare il biglietto: "Rev. de! Je suis bien d'accord avec ce qui est dit dans ces 
pages ... Cet exposé correspond au devenir et développement et au sens des Nouvel­
les Constitutions ... pour autant que j'ai pu y participer moi-meme. Ave! Et ora pro 
me! Paul Hitz, CssR. Le 8 Avril 1974 ». Il 17 nov. dello stesso anno l'illustre pastora­
lista venne improvvisamente a mancare. 

7 Da qualche tempo, e se n'è avuta un'eco nel corso del Capitolo del 1985, 
sembra farsi strada in alcuni il binomio essere-fare, come due concetti in qualche 
modo contrapposti (cf. tra l'altro Ratio formationis continuae, Lettera-prefazione, 
ed. ital., p. 3: « ... per dare vitalità al nostro essere e al nostro operare missionario»). 
A livello esortativo un linguaggio del genere può anche essere gratificante, ma in sé 
può nascondere l'insidia di quel dualismo che le Costituzioni rinnovate, tramite le 
categorie o chiavi di· lettura di cui ci stiamo occupando, si propongono di allon­
tanare. 



IV.- LA MISSIONE DI CRISTO 

E' la quarta chiave di lettura delle Costituzioni. 
Nei cc. I-II si parla, tra l'altro, del mistero di Cristo (Cost. 10; 

28; 29), del mistero di Cristo Salvatore (Const. 20), del mistero del 
Verbo incarnato ( Cost. 19 ), dei misteri della Redenzione ( Cost. 31 ), 
della persona di Cristo (Cost. 23 ). Ma non si parla esplicitamente 
della missione di Cristo. La formula è propria del cap. III, e suppone 
una scelta consapevole. Essa propone una categoria che ci riporta allei 
radici stesse della evangelizzazione e che, in quanto tale, costìtuisce 
la ragione ultima della vita redentorista sigillata dalla professione re­
ligiosa. « Evangelizare pauperibus mi$it me». 

l. Le vicende capitolari 

Assente nel TI 1
, la formula era presente in maniera massiccia 

nel TR, fino a dare il titolo al cap. III: Communitas apostolica Mis-
sioni Christi totaliter corisecrata. ·· · · 

Nell'inter-sessione, soprattutto durante le riunioni continentali, 
che dovevano esaminare appunto il TR, da parte di molti Capitolari 
si registrarono perplessità nei confronti della formula. 

Nel· TC la Commissione di redazione cercò di mediare le posi­
zioni con un compromesso: mutò il titolo del capitolo III (Commu­
nitas apostolica Christo Redemptori consecrata), ritenendo però la 
formula nel corpo del capìtolo 2

• 

La II sessione del Capitolo speciale registrò in merito un di­
battito assai vivace. 

Una votazione preliminare sulla proposizione: Retinetur ex­
pressio missio Christi ubicumque invenitur, dette un risultato di stret-

l Cf. Acia Capit. XVII, p. 188. 

2 Cf. Acta Capit., pp. 242; 269; 321. 
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ta misura (52 placet, 47 non pl.?. Era un indizio abbastanza chiaro 
che la formula non riscuoteva la fiducia necessaria; che, anzi, era 
guardata con un certo sospetto. 

La prosecuzione delle votazioni sui singoli numeri del cap. III 
confermava la stessa ombra di diffidenza. 

Anche la votazione complessiva del capitolo non fu entusia­
smante (per le Cost.: 64 placet, 35 non pl.; per gli Statuti: 69 placet, 
30 non pl.). Per le Costituzioni mancava dunque la maggioranza ne­
cessaria dei 2/3! Si procedette allora alla votazione per articoli sin­
goli, e così si raggiunse la maggioranza qualificata 4

• 

I motivi che portavano alcuni a rifiutare la formula erano so­
stanzialmente due: primo, il suo carattere astratto e impersonale, che 
ne faceva una costruzione teologica artificiale. Non un'idea, diceva­
no, ma una persona, può essere il centro della vita. Secondo, la pe­
ricolosità di interpretazione cui la formula poteva prestarsi, privile­
giando l'attività apostolica a scapito della vita interiore. Si propo­
nevano perciò forme alternative5

• 

La maggioranza era iìwece schierata a favore della formula, 
per i motivi che tenteremo di esporre e che rappresentano nello stes­
so tempo una risposta alle obiezioni avanzate 6

• 

1.1 Formula astratta e impersonale? 

Apparentemente, sì. Considerata in profondità, no. Trattandosi 
di una categoria dalle· vaste risonanze bibliche, come si vedrà, essa 

3 Cf. Acta Capit., p. 321, Prop. 5. 

4 Cf. Acta Capit., p. 377. 

s Cf. Acta Capit., p. 321 (Intervento CoYLE): «Pro multis non est haec expressio 
clara. Quod scit qua lector Theologiae dogmaticae, ex experientia 17 annorum. Quid 
praecise respicit haec idea: Missio Christi? Est quid abstractum, impersonale, neque 
inspirationem dat. Talis constructio theologica artifìeialis nequit esse centrum no­
strae vitae redemptorianae. Expressio magis concreta habetur: Christus Redemptor. 
Est traditionalis et alfonsiana. 

Etiam alia. expressio adhiberi potest: Amor Christi Redemptoris. lnsimul ex­
primit Christi amorem erga nos et nostrum amorem erga Christum ». 

6 Cf. Acta Capit., p. 320 (Intervento MAHONY): « Missio Christi est ratio conse­
crationis nostrae et principium quod vitam Redemptoristae unifìcat. Textus propo­

. situs bene coadunat aspectum interionim et aspectum exteriorem seu missionalem 
vitae nostrae. Dat solidum fundamentum theologicum pro operibus apostolatus. Bene 
concordat cum historia Congregationis nostrae qua lnstituti missionarii. Dat aspec­
tum completum vitae Christi, quem considerare debemus ut . nostrum primarium 
exemplar. Documenta Concilii Vaticani Il hoc thema aequivalenter tangunt in Con­
stitutione ' Ad gentes ' (n. 2-5) et ' Lumen. ·.gentium ' (n. 24) », 
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fa appello all'intuizione e alla globalità. Capace di parlare a tutto l'uo­
mo. Non solo alla sua testa, ma al suo cuore. Non solo alla ragione, 
ma al sentimento. Formula pregnante, atta a far leva soprattutto sui 
giovani, ed a scuotere la Congregazione da un certo torpore abbastan­
za diffuso. 

L'espressione non era poi affatto nuova, bensl corrente nella 
letteratura relativa alla necessità di annunziare di nuovo il Vangelo in 
maniera missionaria 7

• In tale contesto, la formula ~i era venuta im­
ponendo all'attenzione di teologi e pastoralisti impegnati nella ricerca 
d1 nuove vie per il dialogo coi non credenti. . 

1.2 Formula pericolosa? 

Rettamente intesa, la formula non solo non presta il fianco a 
interpretazioni di comodo, ma è del tutto cònsona a restituire vigore 
e freschezza alla vocazione redentorista. E questo in forza soprattut­
to della sua portata biblico-teologica, sulla quale vogliamo riflettere 
un pò. Pensiamo cosl, non senza una certa presunzione, di venir in­
contro a quel Capitolare che, nel suo intervento a favore della for­
mula, raccomandava al Capitolo di curare una giustificazione dottri­
nale della medesima 8

• 

2. Alle origini della Missione di Cristo 

2.1 Impostazione del problema 

Per cogliere nel suo giusto valore il ruolo che i testi attribui­
scono alla missione di Cristo (ed espressioni affini), è opportuno an­
cora una volta rifarsi alla problematica che investe il rapporto tra vita 
interiore, o di consacrazione, e attività apostolica, o di ministero. 

Schematizzando e calcando volutamente lè tinte, si possono i­
potizzare due alternative estreme. 

7 Ricordiamo in proposito il titolo .di un libro molto fortunato del nostro Pa­
dre Pau! Hnz: L'annonce missionaire de l'Evangile, Coli. « Foi vivante », Paris 1954 
(tradotto in varie lingue). 

8 Intervento dello stesso P. MAHONY: Capitulum praeparare curet iustificatio­
nem doctrinalem textus (Acta Capit., p, 320). 

6 
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• La· prima alternativa ·postulerebbe, non solo distinzione, ma separa­
zione tra i due termini: consacrazione e servizio. Come due paral­
lele che si prolungherebbero sempre senza mai incontrarsi. Il rappor­
to tra i due aspetti, che pur deve esistere, non proverrebbe da dina­
mica interna, ma da intenzionalità soggettiva, quasi imposta. In 
questa ipotesi i due elementi si assommerebbero senza riuscire ad 
armonizzarsi, costretti a una specie di coabitazione forzata e in con­
tinua tensione. Di qui lacerazione interiore e senso di insoddisfa­
zione in chi, per vocazione, deve esprimere la consacrazione in 
forma di servizio. 

• La seconda alternativa porterebbe invece all'identificazione dei due 
aspetti, per fusione (e confusione) del primo nel secondo: consa­
crazione è servizio. In una tale concezione la consacrazione, ridot­
ta a servizio, in questo si diluirebbe, fin quasi a scomparire. La 
vita interiore sarebbe così vista piuttosto come fuga dall'impegno, 
come intimismo, come tentativo di ripiegamento sterile su se stes-
si -~ sui propri piccoli problemi. · . 

e Tra questi clue estremi si colloca la soluzione che. tende ad armoniz-
. zare i due ~lement~, · Non separandoli, ma distinguendoli. Non ri­
ducendoli l'uno all'altro, ma unificandoli in sintesi vitale. La cor­
relazione non fa leva su una intenzionalità volontaristica, quasi e­
strinseca, ma su di un nesso organico interno. Piu concretamente: 
l'unità dei distinti promana dal riferimento che ambedue gli ele­
menti stabiliscono con la categoria fontale: Cristo. O con la mis­
sione di Cristo. 

. Cerchiamo di illustrare l'assunto a partire dai documenti con-
cilia):i e dalla teòlogia biblica sulla vocazione-missione. 

2 .2 I documenti conciliari 

Il Vaticano II si è occupato del problema dell'unità tra vita 
interiore e attività :1postolica in van documenti: Lumen gentium, 31-
34 (in rapporto ai laici); Perf.carit., 8 (in rapporto ai religiosi); Ad 
gtntes, 24 (in rapporto ai missionarì); Presb.ordinis, 14 (in rapporto 
ai presbiteri). 
. . _ .. )'Jon . poten.~o. scendere ad una analisi dei diversi documenti, 
crediamo opportuno fermarci' sull'ultimo,. come il più significativo per 
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la nostra tematica. Nel P.O., 14, per la prima volta un Concilio si oc­
cupa ex professo del problema. Perché di un problema si tratta. Ne 
riassumiamo l'insegnamento in alcune note essenziali, rinviando a una 
lettura meditata del testo. 

• Cristo di fronte al progetto del Padre - Dopo aver descritto 
l'angosciante problema nel quale il presbitero si trova di dover dare 
un orientamento unitario alla sua vita, spesso dispersa in molte oc­
cupazioni ministeriali, il documento afferma che l'unità di vita dei 
presbiteri può essere raggiunta efficacemente solo seguendo, nell'eser­
cizio del ministero, l'esempio di Cristo, penetrando sempre più nel 
suo mistero. In sostanza, l'atteggiamento di Cristo di fronte alla sua 
missione è il parametro del ministero sacerdotale. 

Proponendo al sacerdote l'esempio di Cristo, il documento non 
rinvia a qualcosa di esterno e di statico, a un puro modello ascetico 
valido a livello di pura intenzionalità, bensì ad una Persona con la 
quale bisogna entrare in comunione. L'esempio di Cristo richiama' 
alla sua missione. Seguendo Cristo Signore, il cui cibo era compiere 
la volontà di colui che l'aveva inviato, il sacerdote trova l'unità della 
sua esistenza nell'esercizio stesso del suo mandato pastorale. La ' mis­
sione ' acquista in questo contesto una pregnanza storico-salvifica che 
abbraccia e unifica l'intera vita del presbitero. 

• Del resto la Chiesa stessa, per definizione, è missionaria, nel 
senso che la missione ne determina la realtà profonda. In proposito 
occorre rileggere i paragrafi fondamentali dell'Ad gentes 2-5, secondo 
i quali la missione di Cristo continua nella Chiesa, per la quale esse­
re inviata appartiene alla sua stessa natura. La Chiesa, in quanto 'in­
viata', segue la stessa via percorsa dal suo Signore: quella della 
povertà, dell'obbedienza, del servizio, del sacrificio fino alla morte. E 
comunica la salvezza attraverso la testimonianza, la predicazione, i sa­
cràmenti. Tutto questo costituisce la missione della Chiesa, e la Chiesa 
stessa. 

• Il sacerdote e il missionario, a loro volta si definiscono in rap­
porto alla missione di Cristo e della Chiesa. 

E' in questo quadro che il problema dell'unità di vita del pre­
sbitero e del missionario desume la sua vera impostazione e soluzione. 
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2.3 La testimonianza biblica 

La Bibbia è una storia ininterrotta di vocazioni. Colui che vie­
ne chiamato viene per ciò stesso inviato per una missione. La voca~ 
zione-missione rappresenta l'evento che pone in essere un destino nuo­
vo nella vita del personaggio. Il quale assume a volte anche un nome 
nuovo, proprio per manifestare concretamente il cambiamento radi­
cale sopravvenuto. Essere profeta, o apostolo, significa che la voca­
zione-missione assorbe ormai pienamente il senso e l'ampiezza di tut­
ta un'esistenza. In tal senso la missione non è qualcosa di accidentale 
o di aggiunto, ma di essenziale e qualificante. Al limite, colui che 
viene chiamato e inviato si identifica con la missione stessa. Questa lo 
configura e lo plasma in maniera indelebile e totale. Per rapidi tocchi, 
passiamo ai riferimenti più significativi. 

2.3.1 UAntico Testamento 

• Ger l ,5-6. Già prima di essere formato nel seno materno 
Geremia è prescelto e consacrato (gr. haghiazein), per essere inviato 
(exapostellein). Consacrato per la missione: questa è ormai la sua 
ragion d'essere. Intorno ad essa, e partendo da essa, si sviluppa il 
suo rapporto spesso drammatico con Dio, che lo ha chiamato, e con 
il popolo, al quale è stato inviato. 

• Il Servo di Iahve (Is 42,1-9;49,1-6;50,4-9;52,13-53; cf. 43, 
l: I carmi del Servo). 

In sintesi: Il Servo è plasmato e chiamato in vista del servizio, 
della missione. Egli deve annunziare la salvezza impegnandosi total­
mente, fino al sacrificio di sé, per la redenzione dei molti. 

Come in Geremia, sulla stregua del quale il Servo sembra es­
sere stato, almeno in parte, concepito e descritto, la chiamata del Ser­
vo è in stretta connessione con il servizio-missione. Il « nome » con 
il quale è chiamato significa il nuovo modo di essere. L'inviato dice 
telazione essenziale a colui che invia e a coloro ai quali è inviato. 
Colui che invia è all'origine del nuovo essere che viene plasmato: 
perciò l'inviato è posto prima di tutto al servizio di Dio, è Servo di 
Dio. Come tale egli deve portare a compimento il mandato ricevuto, 
con la parola e con la testimonianza di tutta la vita. 

L'esistenza dell'Inviato-Servo è racchiusa tutta nella piena di­
sponibilità alla missione ricevuta e nella totale appartenenza al pro-
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getto di Dio. Il Servo è essenzialmente -un inviato. L'essere mandato 
è il senso stesso di· tutta la sua vita. Egli è « sequestrato » da Dio 
per i fratelli. 

2.3.2 Il Nuovo Testamento 

• I sinottici - In alcuni testi-chiave, che riecheggiano i Canti 
del Servo, Gesù è stato mandato dal Padre per servire e salvare «i 
molti »: « Il Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito, ma 
per servire e dare la stia vita per i molti>> (Mc 10,45). Servizio e 
missione qualificano la sua 'venuta' nel mondo. 

In Mc 3,14, già altre volte citato, lo stare col Signore e l'esse­
re inviati a predicare sono due risvolti di uno stesso destino. 

• Il IV vangelo. Giovanni fornisce i passi più numerosi e si­
gnificativi. Solo per darne una selezione: Gv . 4,34;5;19;5,30;:6,38; 
8,26; 10,36; 16,28. Ma i riferimenti piu densi sono nel c. 17. 

-Gesù e colui che il ·Padre ha consacrato e mandato nel mondo 
(haghiazein-apostellein): Gv 10, 36. Cf. Geremia e i Canti del Servo. 

Come per il Maestro, anche per i discepoli « consacrazione » 
e « missione » sono correlativi: « Consacrali nella verità. La tua pa­
rola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho man­
dati nel mondo. Per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi 
consacrati nella verità » (ancora gli stessi verbi aghiazein-apostellein: 
Gv 17,17-19). 

Il IV vangelo inquadra l'esistenza e l'opera di Gesù nello sche­
ma exitus-reditus: « Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; 
ora lascio il mondo e vado al Padre» (16,18). 

Non si tratta di cornice puramente decorativa e formale, ma 
di uno schema che investe il contenuto stesso. L'invio ingloba tutti gli 
aspetti dell'esistenza di Gesù, che culminano nella testimonianza alla 
verità, fino al sacrificio supremo. 

Il mistero di Cristo si risolve in definitiva nella missione. Que­
sta implica uri servizio, un donarsi totaln1ente al Padre donandosi 
agli uomini. Cristo è consacrato per la missione, è l'Inviato per ec­
cellenza (Gv 9,7) 9

• 

9 La Bibbia di Gerusalemme ha in proposito un'eccellente nota a Gv. 4,34. 
Riportiamo un pensiero di U. VANNI su Gv. 17,19: <<Io per loro santifico me stesso, 
ecc.». Cos'è questa santificazione di Gesù? Con tutta probabilità non è soltanto 
l'offerta che Gesù fa di se stesso sulla croce ... ma è la .vita vissuta da Gesù in sinto-
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• S. Paolo - Anche per Paolo Gesù è l'Inviato del Padre per 
la salvezza del mondo: Rm 8,3; Gal 4,4; cf. Eh 3,1. Ma egli stes­
so si qualifica come il servo (doulos ), .il chiamato (kletos), l'inviato 
(apostolos). La vocazione-missione comporta una trasformazione ra­
dicale. Il nuovo nome di Paolo è quello di « Apostolo ». La chiamata 
pone in essere un uomo nuovo, un nuovo destino. Paolo è votato ir­
revocabilmente al servizio del Vangelo. Come Geremia, egil è « segre­
gato» (Gal 1,15) per la rivelazione del Figlio. L'Apostolo non si 
appartiene piu. Egli fa un tutt'uno con la missione ricevuta. Questa 
coinvolge in profondità tutta la persona. Paolo è apostolo lungo tutto 
]'arco della vita. Quando predica, certo. Ma anche quando prega, 
quando soffre, quando è perseguitato, quando è nell'angoscia, e quan~ 
do, a suprema testimonianza, incontra la morte. L'annuncio resta, 
evidentemente, il punto culminant~, ma è la vita intera a essere tra­
scinata e unificata in quel servizio. 

2.4 A modo di deduzione 

• Da quanto siamo venuti esponendo d sembra si possa con­
cludere che la proposta della missione di Cristo, come principio di 
unità della vita missionaria redentorista e come ragione ultima della 
.professione religiosa, sia sufficientemente giustificata. 

Per il profeta e per l'apostolo, ma prima di tutto per Gesù, la 
Missione non rappresenta solo la cornice entro la quale si svolge la 
vita, ma qualifica questa stessa vita, facendola essenzialmente un 
invio. 

Nella sua densità storico-salvifica questa missione si distende 
tra due poli: Dio che manda per realizzare il suo piano di amore, e 
l'uomo al quale è annunziata e comunicata la salvezza. 

Per Cristo la Missione è tutto. E' la sua vita. Il suo destino. 
« Fare la volontà del Padre » è per lui non un esercizio ascetico, bensì 
un modo di essere. Egli compie la sua missione secondo le vie volute 

nia completa, sì che poteva dire: « Io faccio sempre quello chè piace al Padre » (Gv 
8,29). Questa disponibilità continua, questa reciprocità senza limiti fra Gesù e il Pa­
dre è quello che costituisce, con tutta probabilità, lo stato di santificazione di Gesù. 
Quando Gesù dice: «Io santifico me stesso», vuoi dire: «Io sono sempre a dispo­
sizione del Padre con una apertura totale e gioiosa, entusiasta, fatta di amore nei 
riguardi del Padre». Ma questo Gesù non lo fa solo per sé. Aggiunge infatti: «Io 
per loro santifico me stesso ecc. ». Questo tipo di santificazione... potremmo dire di 
consacrazione che Gesù realizza personalmente,' tende a trasferirsi nei discepoli. C'è 
in proposito un movimento da Gesù a noi» (U. V ANNI, I fondamenti biblici della 
consacrazione religiosa, in AA.VV., La consacrazione religiosa, Editrice Rogate - Ro­
ma 1986; p. 29). 
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dal Padre: nell'obbedienza, nel rinnegamento, nel sacrificio. Questi 
atteggiamenti stanno alla sua missione non come semplici condizioni 
o presupposti, ma come sostanza viva e costitutiva. 

Cristo, si può dire, è la sua missione. 

• Questa missione continua nella Chiesa, per la quale essere 
inviata appartiene alla sua stessa natura: « natura sua missionaria est» 
(Ad .e.entes, 2). La Chiesa è, per definizione, « apostolièa ». Essa, co­
me Cristo, si definisce per la sua stessa missione. Missione proma­
nante dalla «fonte di amore » trinitaria (cf. Ad gentes, 2; Lumen 
gentium, 2-4), e coestensiva a tl1tto il piano di .salvezza. 

• Come, e più dell'evangelizzazione, la missione emerge dun­
que come la motivazione teologica di fondo della vita redentorista 
nella Chiesa, come il principio d'intelligibilità della vita apostolica. 

Così intesa, la missione è categoria. generale, ma non generica; 
complessiva, non astratta. Essa traduce, in ogni istante .e in ogni cir­
costanza, quell'inserzione vitale nel disegno di Dio che raggiunge ogni 
missionario nel posto di lavoro e di téstimonianza. 

La missione ci assicura che, qualunque sia il tipo di attività e 
di testimonianza svolto, noi ci muoviamo dentro iLpiano di Dio, den­
tro il mistero di Cristo e della Chiesa. Sotto questo profilo la Cost. 
55 si presenta come la formulazione più felice, l'espressione più alta 
del senso misterico della missione nei suoi aspetti diversi e comple­
mentari. 

In questa prospettiva il redentorista si sente interiormente li­
berato e unificato. Sentirsi inviati, sentirsi nella missione, sentirsi 
missione, significa assicurare coerenza all'esistenza missionaria, contro 
l 'insidia dellà dispersione ·e della dissochizione 10

• · · · 

A questo punto non sembra esatto parlare della « missione . di 
Cristo » come di u:çta formula pericolosa. Essa infatti non sottovaluta 

10 Citiamo ancora il DuRRWELL: « ' Mi ha inviato ad annunziare la Buona No­
vella ai poveri '. Gesù è inviato al mondo: ' Dio ha tanto amato il mondo da dare 
il suo unico Figlio' (Gv 3,16). Dio lo dona a noi, lo genera per noi: Gesù è Figlio di 
Dio per noi. Tutto il suo essere è impegnato nella missione. L'invio del Figlio nel 
mondo ha il suo ultimo compimento nella pasqua di Gesù, nella qÙale muore per noi; 
è risuscitato per· noi (2 Cor 5,15) ... Gesù si identifica totàlmente con la sua missione 
(sottolineato nell'originale). 

La Chiesa, che è il corpo di Cristo, è anch'essa apostolica per natura. Po­
trebbe essere unita al Cristo che è inviato senza essere inviata anch'essa? Nella Chiesa 
apostolica la Congregazione è inviata anch'ess'à in specialissimo .modo in missione. 
Può dire: 'Lo Spirito del Signore è sopra di me, egli mi ha inviata'» (F.X. DuRRWELL, 
Seguitare Cristo Salvatore, cit., p. 32). 
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né sttumentalizza la vita interiore o la professione religiosa a vantag­
gio dell'attività ministeriale, ma rappresenta il centro propulsore del­
la vita missionaria nel suo insieme. Allontanando qualunque dicoto­
mia, essa favorisce l'unità. E invece di portare a un depauperamento 
spirituale e a un vuoto attivismo, essa ridà vigore alla vita comuni­
taria votata a ·servizio del Vangelo (cf. Cost. 22). 

3. Il testo approvato 

Con questo paragrafo ci ricolleghiamo al § l. (Le vicende capi­
tolari) per constatare i risultati definitivi consegnati nelle Costituzio-
ni rinnovate. · 

Tenendo presenti le riflessioni finora portate avanti, e che in 
maniera almeno informale occupavano la mente dei Capitolari, si può 
capire perché il Capitolo speciale, a maggioranza qualificata, abbia 
accolto il testo proposto dalla Commissione, ossia il TC. Anche se la 
votazione complessiva . non raggiunse l'unanimità, si può tuttavia af­
fermare che l'adozione della formula, avvenuta dopo un dibattitÒ 
aperto e vivace, rispondesse in sostanza alla nuova sensibilità missio­
naria che percorreva il corpo della Congregazione e che, nella formu­
la, trovava un ulteriore stimolo alla crescita. 

La missio Christi Redemptoris resta pertanto al centro del cap. 
III che, a sua volta, rappresenta un pò il culmine delle Costituzioni 
in quanto la professione religiosa è l'atto definitivo (actus definitivus: 
Cost. 54) della vita missionaria. 

Per comodità del lettore, diamo le riferenze della formula: 

• Missio Christi Redemptoris ratio dedicationis (titolo dell'art. l) 
• In missionem Christi peculiariter assumuntur (Const. 47) 
• Christus ut hanc missionem adimpleret (Const. 48) 
• Missio totam vitam unificans (titolo dell'art 3) 
e Per banc totalem missioni Christi dedicationem (Const. 51) 
• Caritas apostolica, qua sodales participant missionem Christi Redempto­

ris (Const. 52) 
• Ut se Deo et missioni Christi dedicent (Const. 58) 
• Se missioni Christi Redemptoris in Congregatione perfectius dedicant 

(Const. 85) 

Il migliore commento alla portata della missione di Cristo> per 
significare e realizzare l'unità della vocazione redentorista, sono le 
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Cost. 52-54, nelle quali, come dice il titolo dell'articolo, la missione 
appare come unificatrice di tutta la vita. 

Quanto più la missione di Cristo sarà sentita come la dimensio­
ne essenziale della vocazione redentorista, tanto piu la persona del 
Redentore sarà viva ed operante tra i suoi. Missione, Missione di Cri­
sto, persona del Redentore, si richiamano a vicenda e, in prospettiva, 
si identificano 11

• 

* * * 
Come si è detto, e ripetuto, compito del Capitolo speciale era 

quello di ridestare la coscienza missionaria dell'Istituto. Allo scopo 
parve opportuno assumere formule che, per la loro pregnanza biblica 
e la loro carica evocativa, fungessero da forza d'urto e da stimolo 
efficace. 

Tra le quattro categorie fondamentali corre un rapporto vitale 
e intuitivo, più che una distinzione logica stretta. Ognuna di esse, a 
suo modo, tenta di esprimere la ricchezza dell'unico carisma della 
Congregazione. La vita apostolica ne sottolinea l'unità; l'Esempio del 
Salvatore il raccordo con l'intuizione del Fondatore; l'Evangelizzazio­
ne, la finalità dinamica; la missione di Cristo, la radice profonda. 

Al termine di questa piuttosto lunga esposizione che, come ab­
biamo detto all'inizio, è preliminare ai cinque capitoli delle Costitu­
zioni, ci scusiamo con i lettori della eventuale pesantezza del dettato 
e delle ripetizioni quasi inevitabili in cui siamo incorsi. 

Vogliamo aggiungere che la validità dei contributi offerti va 
ricercata meno nella tenuta dei singoli argomenti, che nella qualità 
del discorso nel suo insieme. 

Ultima osservazione: più che una elaborazione rifinita e defi­
nitiva, si è voluto approntare un « materiale » sul quale i confratelli 
sono invitati a reagire con senso critico e valutazioni personali. 

Il Per la Bibliografia cf. la nota 47 di Vita apostolica. A proposito del volume 
i11 collaborazione, ivi citato, edito dalla Rogate (e ricordato anche qui sopra nella 
nota 9), si può leggere con interesse D. MARIO MIDALI, Consacrazione e missione, pp. 
91-116 (che si muove nello stesso ambito eli idee da noi esposte). In un quadro teo­
logico più ampio, rimandiamo alla prospettiva nella quale oggi viene collocata la 
realtà della Rivelazione: dove essere ed agire vanno pre1;i insieme, come modi com­
plementari del manifestarsi di Dio (di Cristo e della Chiesa) nella storia. Si veda 
Dei verbum, 2 (<<Eventi e parole intimamente connessi»). Cf. J. ALFARO, Encarnaci6n 
y revelacion, in· Greg. 1968, 431-459; R. LATOURELLE, Teologia della Rivelazione, Assisi 
19806, 414-433; W. KASPER, Le Dieu des chrétiens, Paris 1985, 247-255; BRUNO FORTE, Gesù 
di Nazareth, Roma 1981, 236-259. Vedere anche sopra, p. 75, nota l; p. 78, nota, 7. 
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CONTINUER LE CHRIST SAUVEUR 
PAR L'APOSTOLAT DE L'ANNONCE MISSIONNAIRE 

SOMMA IRE 

l. Une grande mission confiée à la Congrégation. 2. La mission de 
l'Eglise. 3. La Congrégation dans le mystère de l'Eglise. 4. Mission et· sane, 
tification. 5. L'apostolat de ceux qui n'ont pas d'activité apostolique. 6. 
L'annonce de l'Evangile. 7. Avec les sentiments qui sont dans le Christ. 

Vous ne m'en tiendrez pas rigueur si, étant un simple Rédemp­
toriste et déjà fort agé, je vous adresse aujot.Jrd'hui un appel: un appel 
à une radicale conversion du coeur. Qui de nous n'a pas besoin de se 
convertir toujoùrs plus profondément, jusqu'au jour de la mort où 
nous sera enfìn donnée la grace d'accueillir entièrement l'amour de 
Dieu qui est en Jésus- Christ? Je ne serais ·pas Rédemptoriste si, en 
toutes mes activités et en celle d'aujourd'hui, je n'appelais pas à la 
conversion. La Constitution 11 déclare: « Rédemptoristes, nous som­
mes clone apotres de la conversion du fait que notre prédication vise 
surtout à une remise en question radicale de la vie, au choix décisif 
pour le Christ; et incite, avec force et douceur, à la conversion conti­
nue et plénière ». 

Apòtres de la conversion, nous sommes les premiers, dit la 
Constitution 54, appelés à «une conversion continudle, fruit de no­
tre don total au Seigneur ». La Constitution 40 en fai t un devoir à 
la communauté entière: « Il est souverainement important que nous 
considérions la communauté camme sans cesse à rénover de l'inté­
rieur ». 

Or, voici que la communauté rédemptoriste tout entière est 
réunie en la personne de ses supérieurs majeurs et des représentants 
élus des Provinces. C'est clone particulièrement aux membres du Cha-
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pitre Général que les Constitutions adressent l'appel à la conversion. 
Meme les fondateurs d'Ordres ont cru qu'il leur fallait se con­

vertir jusqu'à la fin de leur vie. Encore en son ~xtreme vieillesse, saint 
Alphonse disait: « Nunc incipiam[ Je veux maintenant commencert » 
Sainte Thérèse, qu'il vénérait tant, avait écrit: « Nous commençons 
maintenant, mais ne négligeons rien pour commencer toujours ». De 
saint François d'Assise son biographe a écrit: « Françòis était déjà 
cloué à la croix avec le Christ ... quand il disait aux frères: commen­
çons à servir le Seigneur notre Dieu, car nous avons fait bien peu 
jusqu'à présent... Et, avec le Christ comme chef, il se proposait d'ac­
complir de grandes choses ». 

Certes, nous aimons Dieu, nous voudrions l'aimer de tout notre 
coeur. Et cependant nous devons nous convertir à une profondeur 
plus grande. Mais celui d'entre nous qui serait parvenu au_ so111met 
de sa charité, devrait, à partir de ce sommet, commencer aujourd-hui. 

Nous nous mettons donc en état de bonne volonté, nous aban-. . . . . . - ' 
donnant sans restriction à l'Esprit· Saint de Dieu. Ainsi la Congté-
gation, fondée il y a 250 ahs, pourra connaltre dc nos jours les graces 
de sa jeunesse première, don t· saint Alphonse a di t: « C'est quelque 
chose de merveilleux de voir des ames qui se sont données totalement 
à Dieu dans la Congrégàtion et qùi vivent, ici sur terre, comme si elles 
n'étaient pas du monde, uniquement préoccupées de la pensée corn-
ment plaire à Dieu » 1

• · 

l. Une grande mission confiée à la Congrégation 

Le Christ a confié à la Congrégation une m1ss1on d'une telle 
grandeur qu'elle ne peut la remplir que dans un commun effort de 
sainteté. 

« Saint Alphonse crut toujours que sa Congrégation, sous le 
patronage de la Vierge Marie, était appelée à fournir une grande ta­
che dans l'Eglise pour gagner le ìnonde au Chdst » 2

• Il affirmait que 
le Chdst aime la Congrégation comme la prundle de ses yeux. C'est 
pourquoi il avait l'espoir, voire la certitude, qu'elle subsistera jusqu'à 
la fin d es temps. 

Cette mission, saint Alphonse l'a définie ainsi: « L'intention 

l S. ALPHONSE, Le vrai Rédemptoriste, conclusion. 
2 Constitutions et Statuts des Rédemptoristes, 1982; introduction. 
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des pretres du T.S. Sauveur est de continuer l'exemple de notre com· 
mun Sauveur Jésus-Christ, en s'employant principalement ... à aider 
l es campagnes plus dénuées de secours spirituels » 3

• Un peu plus tard, 
il s'exprime plus nettement: « L'unique fin de la Congrégation sera 
de continuer l'exemple de notre Sauveur Jésus-Christ en prechant aux 
pauvres la divine parole, selon ce qu'il dit de lui-meme: Il m'a envoyé 
porter la Bonne Nouvelle aux pauvres (Le 4,18) » 

4
• 

Nos Constitutions actuelles, enfin dégagées des éléments non 
alphonsiens, défìnissent l'In.stitut camme une continuation sur terre 
du Christ Sauveur: 

« Le but est de continuer le Christ Sauveur en annonçant la 
Parole de Dieu aux pauvres » (Const. 1). « Tous les Rédemptoristes 
s'efforcent dane de continuer la mission du T.S. Réde1npteur » 5

• Ils 
se disent « heureux de continuer le Christ Sauveur » (Const. 20). Les 
Constitutions capitulaires de 17 64 avaient donné de notre travail mis­
sionnaire la défi.nition · suivante: « Les saintes missions ne sont pas 
autre chose que la Rédemption continuée » (Const. 40). 

2. La mission de l'Église 

Après avoir déclaré que la Congrégation a pour but de conti­
nuer le Christ Sauveur, la première Constitution enchal:ne: « Ainsi 
la Congrégation participe+elle à la mission de l'Eglise ... sacrement 
universel du salut ». Elle ambitionne dane de réaliser, pour sa part, 
le but fi.xé par Dieu à son Eglise. 

. Qr, celle-ci est le Corps du Christ, c'est-à-dire sa présence vi­
sible et agissante dans le monde. Elle est le Corps du Christ Sauveur, 
la présence du Christ en sa mort et sa résurrection pour le salut du 
monde. Ce que nous disons de la Congrégation vaut dane en premier 
heu de l'Eglise qui, tout entière, « continue le Christ Sauveur ». Le 
mystère du salut est vivant et agissant en elle, pour qu'elle-meme et 
le monde avec elle soient sauvés et sanctifiés .. 

Quand le Christ a célébré la cène, il a créé l'image parfaite de 
l'Eglise. Il a montré qu'elle est composée de disciples-apòtres qui 
participent à son oeuvre de salut. Il avait appelé à lui douze hommes. 

3 Ristretto (1747), ìn Spie. Hist., .16 (191)8) 385-400. Cf .. Th,. REY-MERMET, Le Saint 
du siècle des Lumières: Alfonso de Liguori (1696-1787), Paris 1982, 355. 

4 Cassali (1748), in Spie. Hist., loc. cit. REY-MERMET, 405. 
5 Constitutions et Statuts, introduction. 
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Saint Mare écrit: « Illes voulut douze » (Mc 3,14 ), car il voulait faire 
d'eux les représentants de l'Israel nouveau des douze tribus, c'est-à­
àire de l'Eglise entière. « Illes voulut douze », dit encore saint Mare, 
« pour ètre avec lui et ètre envoyés prècher ». Ils représentent 
l'Eglise en étant des disciples-apotres, à la fois unis à lui et envoyés 
par lui. A la cène, Jésus institue l'Eucharistie pour des disciples-apo­
tres qui représentent l'Eglise entière. Ceux-ci lui sont unis, ils se 
nourrissent de son corps et ne forment qu'un seui corps avec lui. Ils 
lm sont unis, formant un corps avec lui dans la participation au mystère 
de la rédemption: « Prenez et mangez: ceci est mon corps livré; pre­
nez et buvez, ceci est mon sang versé ... ». 

On a dit: « L'Eucharistie fait l'Eglise » (H. de Lubac). Saint 
Paul, méditant sur l'Eucharistie, appelle l'Eglise le Corps du Christ: 
~( Parce qu'il n'y a qu'un seui pain, nous sommes tous un seui corps, 
nous tous qui mangeons ce pain » (l Co 10,17). Elle est le corps du 
Christ, mais dans la communion au mystère salvifìque de la mort du · 
Christ: «La coupe que nous bénissons, n'est-elle pas communion au 
f:ang du Christ? Le pain que nous rompons, n'est-d pas communion 
au corps du Christ? » (l Co 10,16). Un corps avec le Christ dans la 
comm.union à san sacrifice qui est le salut du monde. 

Quand les :fidèles célèbrent l'Eucharistie, ils rendent visible le 
mystère invisible de l'Eglise; celle-ci est une assemblée d'hommes 
réurtis dans le Christ, formant un seui corps avec lui, dans la commu­
mon à sa mort et à sa résurrection, pour son salut à elle et pour le 
salut du rnonde: un seui corps avec lui, dans la mème mort et la 
mème vie. Dans le langage de saint Alphonse et de nos Constitutions, 
on dirait: tEglise continue le Christ et le mystère de la Rédemption 
qui est en lui. 

« L'Eglise est donc, de sa nature, missionnaire » 6
, composée 

de disciples-apotres, chrétienne par communion au Christ dans le my­
stère du salut du monde. Déjà le bapteme la mentre fondée sur le 
Christ, dans la partidpation à l'acte rédempteur: « Nous tous qui 
avons été baptisés dans le Christ, c'est dans sa mort que nous avons 
été baptisés » (Rom 6,4) et « ensemble avec lui nous avons été 
ressuscités » (Cf. Col 2,12). On est donc chrétien par communion au 
Christ. dans sa mort et sa résurrection, et donc dans l'oeuvre de la 
tédemption du monde. 

Tel est le statut de l'Eglise: elle est chrétienne, est sauvée et 
sainte, par communion de corps livré, de sang versé et de résurrec-

6 Cf. Conc. Vat. Il, AG, 2. 
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tion. Elle est chrétienne par participation à « la rédemption qui est 
dans le Christ Jésus ». Telle est aussi l'identité de chaque fìdèle. 
Saint Paul se considère camme une présence au monde du Christ dans 
son mystère salvifìque de mort et de résurrection: « Nous portons 
partout et toujours en notre corps la mort de Jésus, pour que la vie 
de Jésus soit, elle aussi, maniféstée dans notre corps » (2 Co 4,10). 
Paul est sacrement du mystère du salut. En langage rédemptoriste: 
il. continue le Christ sauveur. 

L'Eglise est dane apostolique non pas en prender lieu en raison 
de ses activités extérieures mais parce qu' elle est chrétienne. Elle est 
le Corps du Christ dans le mystère de la Rédemption, l'associée, la 
compagne du Christ camme on se plaisait à l' appeler dans l es premiers 
siècles, l'épouse dans la parfaite union avec le Christ sauveur. Ce 
qu'est le Christ, elle l'est aussi; ce que fait le Christ pour le salut 
ciu monde, elle le fait aussi, dans la communion avec lui. « Tel il est 
lui, tels nous sommes, nous ». (l Jn 4,17 ). 

Avant la dernière Cène, Jésus avait demandé: « Où mangerai­
je la paque avec mes disciples? >> (Cf. Mt 14,14 ). La paque juive mais 
aussi sa propre paque de rédemption, Jésus la célèbre ensemble avec 
ses disciples. Pareils à une vigne, Jésus et ses disciples produisent 
ensemble le fruit nombreux des ames. 

3. La Congrégation dans le mystère de l'Église 

La vocation rédemptoriste se situe dans celle de l'Eglise. Les 
Constitutions capitulaires de 1764 déclarent: « Ils sont appelés à 
étre les aides, les associés et les ministres de Jésus-Christ dans la gran­
de oeuvre de la rédemption » (n. 42) 7

• Le but de la Congrégation est 
celui mème de l'Eglise, mais qu'elle doit poursuivre avec une ardeur 
particulière. 

Jadis le Christ a fondé l'Eglise, il ne cesse de la fonder à tra­
vers les siècles. La Congrégation a été, elle aussi, fondée par le Christ 
et elle ne cesse d'étre fondée par lui, en tant qu'il est le fondateur de 
l'Eglise. Saint Alphonse a souvent répété que la Congrégation 'est 
l'oeuvre du Christ. Les membres de la Congrégation sont appelés à 
Ia· communion· du Christ, tout camme saint Paul dit de tous les chré­
tiens qu'ils~sont appelés à cette communion (l Co 1,9). La Congré-

7 Veluti lesu Christi in magno Redemptl.onis opere adiutores atque socii et 
administri vocati sunt. 
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gation est, elle aussi, ce qu'est l'Eglise: la compagne du Christ dans 
l'oeuvre du salut, le Christ en son oeuvre continué sur terre. 

Elle a ce privilège, très exigeant, de ne pas avoir une mission 
particulière telle, par exemple, les oeuvres caritatives, l'éducation de 
la jeunesse, la recherche théologique, la vie contemplative, l'imitation 
du Christ sous l'aspect particulier de la pauvreté ... Sa spécificité est 
dans l'essentiel, dans ce qui est la mission du Christ et qui fait la 
synthèse de toutes les vocations chrétiennes. Comme l'Eglise entière, 
elle est l'associée du Christ, et son activité en faveur cles hommès 
àoit se déployer, comme celle de l'Eglise entière, surtout en faveur 
des pauvres. 

Dans la grande sainte Eglise, la Congrégation n'est pas une cha­
pelle latérale. Sa missìon la piace au choeur de l'Eglise, là où se trou­
ve l'autel et qu'est célébré le mystère de la pàque du Christ pour le 
salut du monde. Elle est appelée à réaliser ce qui est centrai, à conti­
nuer le Christ et l'événement du salut qui est dans le Christ. Quelle 
est alors sa spécifi.cité dans l'ensemble de l'Eglise? Sa spécificité est 
dans la réalisation. de l' essentiel, selon une intense plénitude. 
· Farmi les · hommes auxquels l'Eglise apporte ie salut, il existe, 
de par la volonté de Dieu, une priorité: c'est aux pauvres que Dieu 
envoie son Christ: « Evangellzare pauperibus misit me ». Par un 
choix préférentiel, l'Eglise doit niettre les richesses de sa gràce à la 
disposition surtout cles hommes les plus pauvres. Au centre de la 
mission, il y a ce centre plus intime: le coeur de l'Eglise se tourne 
en priorité vers les pauvres. Qui ne reconnalt ici la mission de là 
Congrégation? Tannoia écrit: « Faisant à Jé~us-Christ le sacrifice de 
la ville de Naples, Alphonse s'offrit à vivre le reste de ses' jours dans 
les bergeries et les chaumières, et à y mourir parmi les pàtres et les 
campagnards ». Tel est le choix de toute la Congrégation: « Tous les 
Rédemptoristes s'efforcent clone de continuer la mission du T.S. Ré­
dempteur et cles apòtres; ils s'appliquent à garder l'esprit de leur 
saint Fondateur, s'accordent toujours au dynamisme missionnaire de 
l'Eglise, avec une préférence pour les pauvres ... » 8

• 

S'il est vrai que « J'Eucharistie fait l'Eglise », que l'Eglise se 
constitue dans la célébration du mystère pasca!, on peut penser que 
chacune de nos célébrations eucharistiques est une fondation toujours 
renouvelée de la Congrégation. Celle-ci se constitue dans la commu­
nion au Christ en sa pàque de salut; elle est, comme l'Eglise, une as-

. 8 Ci:mstitutioris e i Siatuts,. intro.duction. 
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semblée d'hommes réunis dans le Christ et dans le mystère de la Ré­
demption. 

4. Mission et sanctification 

L'Eglise remplit sa mission de « continuer le Christ sauveur » 
en premier lieu par la sainteté de ses membres: elle est apostolique 
dans la mesure où elle est chrétienne. La Congrégation est, de meme, 
appelée à la sainteté en vertu de la mission d'Eglise qui lui est tonfìée 
à un titre privilégié. La parole bien connue de saint Alphonse peut 
paraitre excessive, elle correspond cependant à la nature de notre vo­
cation: « Si un Rédemptoriste veut se sauver sans devenir saint, je ne 
sais s'il sera sauvé ». La mission est grande, grande et exigeante est 
aussi la grace qu'elle porte en elle. 

Le Rédemptoriste est apotre d'abord en son coeur, par la par­
ticipation personnelle au mystère du Christ. Saint Alphonse fait du 
Rédemptoriste cette description paradoxale: « Il peut arriver que 
celui qui a le désir le plus ardent de s'adonner au travail pour le 
salut des ames, à la prédication, aux confessions ou aux études ... qu'il 
soit le moins employé à cet effet... Celui donc qui voudrait entrer 
dans cet Institut principalement pour aller en mission, pour precher 
et choses pareilles, qu'il n'y entre surtout pas, car 1l prouverait par 
là qu'il n'a pas l'esprit de l'Institut » 9

• 

Voilà qui est étonnant! Le but essentiel de la Congrégation est 
l'évangélisation des pauvres, et celui qui y entre ne doit pas avoir 
principalement le désir d'évangéliser! La parole de saint Alphonse 
n'a de sens que si la sainteté est pour l'apotre l'essentiel de l'oeuvre 
d'évangélisation. Saint Alphonse termine ainsi sa description du vrai 
Rédemptoriste: « Bref, quiconque désire entrer dans la Congrégation, 
veuille considérer qu'il doit se décider à devenir saint ». 

Notre Constitution 54 peut donc écrire: « L'engagement reli­
gieux qui nous voue à Dieu est de soi apostolique et rend plus mis­
sionnaire. Notre profession religieuse devient dane l'acte qui engag:: 
toute notre vie missionnaire de Rédemptoriste ». Jésus lui-meme a 
reconnu que sa mission de rédemption trouve son couronnement dans 
ce qu'il appelle sa propre consécration: « Je me consacre moi-meme, 
pour que eux aussi soient consacrés dans la vérité » (J n 17,19). 

9 S. ALPHONSE, Le vrai Rédemptoriste. 

7 
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Car l'oeuvre de salut est de nature personnelle, une oeuvre qui 
se réalise dans la personne du sauveur: « Je me consacre », dit Jésus. 
Il est le grain de blé, il meurt lui-meme et ressuscite lui-meme, portant 
beaucoup de fruit (Cf. Jn 12, 24): il ressuscite en personne et com­
munauté de salut. Non seulement il acqui~rt des mérites pour le salut 
d'autrui, il devient le salut du monde: « Pour nous, il est devenu ... 
rédemption » (l Co l ,30 ), « il est devenu esprit vivifi.ant » (l Co 15, 
45), «il est devenu cause de salut » (Hé 5,9; Cf. Col 2,9-10); il est· 
devenu «le pain de la vie», l'Agneau pascal que les hommes peuvent 
manger, la vigne qui porte beaucoup de fruit. Jésus t:onvertit le mon­
de dans son propre éoeur d'homme, Fils de Dieu, qui se livre entiè­
tement à son Père: «]e me consacre moi-meme, pour que, eux aussi, 
soient consacrés ». 

Or, ce qui vaut du Christ sauveur vaut de l'apòtre qui le« con­
tmue ». La Rédemption est dans l'apòtre ce qu'elle est dans le Christ, 
une oeuvre de nature personnelle: « Sans cesse nous portons dans 
notre corps la mort de Jésus, pour que la vie de Jésus soit, elle aussi, 
manistestée dans notre corps ... Ainsi la mort est à l'oeuvre en nous, 
mais la vie en vous » (2 Co 4,10.12). Les fruits de l'apostolat mù­
rissent dans le coeur du Christ et de l'apòtre: « La gràce en moi n'a 
pas été stérile », déclare saint Paul (l Co 15,10). Il sait que les com-
munautés nées de son apostolat constituent son éternelle gioire per­
. sonnelle: « Quelle est, en effet, notre espérance et notre joie, la cou­
.ronne dont nous serons fìers, si ce n'est vous, en présence de notre 
Seigneur Jésus, lors de son avènement? » (l Th 2,19; Ph 4,1 ). Il sair 
qu'il sera jugé selon l'authenticité de son apostolat (Cf. l Co 3, 11-
15). Il croit que son apostolat et son propre salut sont inséparables: 
grace au salut des autres, «ma course et ma peine n'auront pas été 
vaines (Ph 2,16; Cf. 1,19) »; « je me suis fait tout à tous ... et tout 
cela je le fais à cause de l'Evangile, afìn d'en avoir ma part » (l Co 
9,22 ss.). Paul sera sauvé dans le salut apporté aux autres! Cela si­
gnifìe que l'oeuvre apostolique ne peut etre séparée de la personne 
et de la vie chrétienne de l'apòtre. 

Dieu accorde à l'apòtre du Christ un honneur divin: à cet 
homme il fai t la gràce d'etre ·pour autrui une source de vie éternelle! 
C'est ainsi que Dieu honore tout d'abord son Christ, lui donnant de 
<\ porter beaucoup de fruit », d'etre source de vie pour le monde. Ap­
prenant que des pa'iens désirent un entretien avec lui, Jésus s'est 
écrié: « Voicf l'heure où le Fils de l'homme va etre glorifìé! » (Jn 
12,23 ). En quoi consiste cette gioire? Il ajoute: « En vérité, en vé~\ 
tité, je vous le dis ... si le grain de blé meurt, il porte beaucoup de 
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fruit ». L'unique gloire du grain tombé en terre est de porter beau­
coup de fruit. Sa gloire personnelle, Jésus la voit dans les hommes 
qu'il va attirer à lui du haut de sa croix glorieuse (Jn 12,32), dans 
<' le fruit nombreux » qu'il va porter. L'image du. grain de blé ne 
parle pas seulement de la mort nécessaire, elle annonce surtout la 
gioire future de Jésus, qui consiste à donner la vie à la multitude. 
Jésus ressuscite pareil à ces lourds épis nés du grain de blé: il ressu­
scite portant en lui la multitude. Donner, dans son propre coeur, à 
d'autres la vie éternelle, cette gloire est strictement divine. 

Or, Jésus la promet aux disciples qui « demeurent en lui »: 
« Là où je suis, là aussi sera mon serviteur. Si quelqu'un me sert, le 
Père l'honorera » (Jn 12,26). « Celui qui demeure en moi et en qui 
je demeure, celui-là produira du fruit en abondance ... Voilà ce qui 
glorifìe mon Père » (Jn 15,5.8). 

Avec ses disciples, Jésus forme une vigne qui porte du fruit 
nombreux, « du fruit qui demeure »: éternellement. A partir de l'ima­
ge de la vigne et d'autres indices scripturaires, les chrétiens ont eu 
très tot l'intuition que l'Eglise est une épouse qui, dans son union au 
Christ, est la mère cles hommes pour la vie éternelle, « la Jérusalem 
d'en-haut, notte mère » (Ga 4,26). Or une mère ne suscite pas la vie 
à la manière d'un artisan qui fabrique un objet extérieur à lui-meme: 
l'enfant naìt de la vivante substance de sa mère. 

En fondant la Congrégation, le Christ lui confìe la vocation pro­
pre à l'Eglise, celle d'ètre. mère, une source de vie pour beaucoup 
d'hommes. Dans l'humanité confìée tout entière à l':gglise, ·le Christ 
confìe un grand nombre d'hommes particulièrement aux soins de la 
Congrégation pour qu'elle en soit la mère pour leur vie chrétienne. 
Dans ma jeunesse religieuse, j'ai souvent entenducette formule: « No­
tre mère la Congrégation », de mème. qu'on dit: « Notre mère la 
sainte Eglise ». La Congrégation, à son humble niveau, partage cet 
honneur avec la sainte Eglise. 

La Congrégation vit ainsi en grande affìnité avec la Vierge Ma­
rie. Présente auprès du Christ en croix, elle s'est entendu dire: « Voi­
ci ton fìls! » La sainte Eglise reconnalt en Marie sa plus parfaite ima­
ge; la Congrégation la vénère grandement - « cette Congrégation du 
T.S. Rédempteur, écrit saint Alphonse, où l'on fait profession spé­
ciale de rendre honneur à la Vierge Mère » 10 

- elle se laisse impré-

IO S. ALPHONSE, Considérations pow· ceux qui sont appelés à létat religieux (1750), 
· lSème considération. · 



100 Fra1içois X. Durwell 

gner par la m1ss1on maternelle de Marie. De son còté, la Mère du 
C:hrist est heuseuse d~ètre aimée par la Congrégation et de la voir tra­
vailler à la mission que le Christ lui a donnée au Calvaire, celle d'ètre 
la mère des hommes. 

5. L'Apostola! de ceux qui n'ont pas d'activité apostolique 

Dans nòtre Congrégation · tout entière consacrée à l'apostolat, 
de norribreux confrères n'ont aucune part aux activités extérieures de 
l'apostolat. Ils sont, au milieu de nous, la preuve que l'apostolat est 
d'abord une affaire de sainteté. De saint François d'Assise, son bio­
graphe Celano raconte: « Voici comment il interprétait le verset: 
Celle qui était stérile a eu beaucoup d'enfants (2 Sm 2,5): la femme 
stérile, c'est le pauvre petit frère qui n'a pas mission d'engendrer des 
enfants à l'Eglise (par la prédication), mais on verra, au jour du juge­
meilt, qu'il est devenu la mère de nombreux fìls, car le juge lui attri­
buera pour sa gioire tous ceux qu'il convertit par sa prière que per­
sonne ne voi t ». 

Parmi nous vivent des confrères que l'àge ou la maladie rédui­
sent à l'inactivité et dont la vie est devenue douloureuse. Leurs épreu­
ves peuvent ètre une grande richesse pour eux-mèmes et pour la mis­
slOn de la Congrégation. Du Christ il est dit: « A travers la souffran­
ce, il a appris la soumission ... et il fu t rendu parfait (glorifìé) et devint 
cause de salut » universel (Cf. Hé 5,7-9). A travers sa passion, Jésuso 
s'est laissé creuser, s'est laissé ouvrir à l'océan infìni de la vie divine, 
pour devenir lui-mème source universelle du salut: Toute la plénitude 
divine ·est ainsi venue o« habiter corporellement en lui », et en lui 
·nous sommes comblés (Col 2,9-10) . 

. n faut aider les confrères àgés ou malades à prendre dans la 
Congrégation leur piace qui est éminente. Ils exercent leur apostolat 
à la manière de saint Paul: « je me réjouis de mes souffrances pour 
vous et j'achève dans ma chair ce qui (dans l'Eglise) manque encore 
des tribulations du Christ. (Je le fais) pour son corps, c'est-à-dire 
!'Eglise, dont je suis devenu le ministre » (Col l, 24-25). Dans le 
Christ, la mesure cles épreuves a été pleine, il n'y a aucun manque 
en lui. Mais la particiJ?ation de l'Eglise au mystère .1u salut n'est pas 
encore totale. L'apòtre, ministre de cette Eglise, veille à ce qu'elle 
atteigne cette perfection. Il accepte d'accueillir en lui· ce qui;- dans 
l'Eglise, manque encore des souffrances du Christ. Que nos anciens 
et nos 'trialades' o le 'sacherrt èt que o leur désir 'et léur espétance so i,~ n r à 



Cònii1i~er le Christ~·sauveur io l 

la mesure du salut du monde. 
Lorsque la vie s'achève, il reste encore ati Rédemptòdste de 

mourir avec le Christ pour le salut du monde. C'est dans sa mòrt que 
le Christ est parvenu · au sommet de sa mission où, dans la plénitudè 
divine habitant désormais corporellement en lui, il est devenu prin~, 
cipe de salut universel (Cf. Col 2, 9-10). Pat la mott; le :fidéle entre' 
enfìn en pleine communion avec le Christ en sa mott: « Si nòus mòu­
rons - avec - lui ... » (2 Tim 2,11). 

Le Rédemptotiste a beaucoup travaillé dans sa vie. Il sait ce­
pehdant qu'il lui teste une oeuvte plus grande encote à accomplir, 
où sa communion baptismale au Chtist, ses euchatisties, ses labeurs 
apostoliques ttouveront leur accomplissement. Il lui reste de mourir 
avec le Christ pour le salut du monde. S'il lui es~ arrivé d'ètte négli­
gent dans son laoeur, il sait qu'une grace.ultime lui est réservée, où 
les défaillances du passé peuvent ètre compensées: Dieu lui donneta 
la gtàce de « continuer le Chtist sauveur » en mourarit en communion 
avec lui. · . 

La Constitution 55. nous di t: « Cette profession nous engage 
tous dans la mission: occupés aux diverses taches du ininisthe ap6-
stolique ou téduìts à l'inactivité, pris par les multiples services de l3 
Congrégation et des conftètes, agés ou infìtmes, privés de toute acti­
vité au dehors, dans la sou:fftance et dans la mort, notis somrries tòu& 
à la mème tache: le salut du monde ». 

« Continuer le Christ sauveut », voilà donc notte vocatiori. La 
Congrégation entière « le continue », en tous ses membres, mè1ne 
en ceux qui n'exercent aucun mìnistère. La sainteté de vie et la sainte 
mort constituent l'apostolat preinier, l'apostolat en ~a dimension pro­
fonde et la plus essentielle. 

Mais là ne s'épuise pas la vocation de la Congrégation. « Pa­
rachevant le témoignage silencieux de la présence fraternelle pa:r celui 
de la parole, nous annonçons avec confìance » et constance le mystère 
du Chtist » (Const. 10). Car «le but (de la Congrégation) est de còn­
tinuer le Christ sauveut en annonçant la parole de Dieu aux pauvres; 
selon ce qu'il a dit de lui-mème: il m'a envoyé évangéliset les pau-
vres » (Const. 1). . 

L'Eglise entiète « continue » le Christ sauveur: Elle bi est 
unie, ne formant avec lui qu'un seui corps, dans la communion de sa 
inort et de sa résurtection. Elle est son còrps visible, sa ptésence sa­
cramentelle dans le monde; par elle le Christ se fait voiret entendre; 
se fait conna1tre des hommes et les attire à lui. Elle est apostolique, 
non seulement par sa sainteté intérieure mais pat l'annonce de l'Evan-
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gile: «Elle est tout entière m1ss1onnaire, l'oe.uvre d'évangélisation 
est le devoir fondamenta! du peuple de Dieu » 11

• • 

Après avoir parlé de l'apostolat en sa dimension de profon­
deur, il me faut proposer maintenant une réflexion sur l'annonce 
missionnaire. Celle-ci n'est pas un deuxième but, parallèle à celui de la 
sanctifìcation personnelle. Car, d'une part, la sanctifìcation personnel­
le est elle-meme apostolique- nous l'avons vu -; d'autre part, l'an­
nonce missionnaire nous unit au Christ en ce qu'il appelle sa propre 
sancti:fication (Jn 17 :,19). Dans son activité extérieure comme en sa 
vie profonde, la Congrégation est appelée à « continuer le Christ sau­
veur ». 

6. L'annonce de l'Évangile 

Evangéliser, c'est annoncer Jésus-Christ et le salut qui est en 
lui. Je dis: c'est annoncer Jésus-Christ; je dois aussitòt en tirer la 
conclusion que l'apòtre est un homme qui vit en profonde amitié avec 
le Seigneur Jésus qu'il· annonce. 

Nous ne sommes pas, en premier lieu, les propagateurs d'une 
doctrine, les enseignants et les démonstrateurs d'une vérité ou de 
multiples vérités. Les premiers apòtres n'ont pas été cela. Ils étaient 
des disciples, des chrétiens, c'est-à-dire les hommes de Jésus-Christ, 
ses témoins: « Vous serez mes témoins » (Ac 1,8), « les témoins de 
Jésus » (Ac 17,6 ). 

Dans un sens, nous ne sommes pas un Ordo Praedicatorum, 
des Frères qui prechent des vérités. De parla volonté de Dieu inserite 
dans nos Constitutions, nous sommes des Rédemptoristes, des hom­
mes du Christ sauveur, par lesquels le Christ vient à la rencontre des 
hommes. Nous annonçons l'Evangile. Or, l'Evangile n'est pas autre 
chose que le Christ sauveur venant lui-meme dans le monde par la 
prédication. Nous « continuons le Christ » par l'annonce de l'Evan­
gile. 

A. L'Évangile 

Le mot Evangile, très fréquent chez saint Paul, a différents 
sens chez lui. Tantòt il désigne l'action de prècher la Bonne Nouvelle 

Il Cf. Conc. Vat. II, AG, 35. 
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(Cf. l Co 9, 14), tantot ildésigne à la fois l'ai:monceet la réalité an­
noncée, par exemple lorsqu'il écrit: « Notre Evangile ne s'est pas 
présenté à vous en paroles seulement, mais avec puissance, Esprit 
Saint et grande plénitude » (l Th 1,5); ou bien lorsqu'il déclare aux 
Corinthiens qu'ils sont « sauvés par l'Evangile » (l Co 15, 1-2). 

Quand Jésus est mort, il ne s'est pas retiré de son Eglise, pour 
ne revenir qu'après des milliers d'années. Il n'a pas seulement laissé 
à son Eglise des écrits, Ies évangiles, pour qu'elle conserve ses pa­
roles et les transmette aux hommes. Il ne lui a pas laissé seulement 
des sacrements, qui contiennent les gràces qu'il a acquises et pour 
que l'Eglise les transmette aux hommes. Christ n'est pas seulement 
mort, il est ressuscité, il vient lui-mème dans le monde, chargé des 
richesses · du salut. Tout ce qu'on appelle moyens de salut est au ser­
vice de sa venue dans le monde et de la rencontre avec lui. Il vient 
visible et audible par l'Eglise, par ses apotres, ses sacrements. Il est 
det;enu en personne la Bonne Nouvelle qui, par les apotres, se répand 
dans le monde. Quand Paul se dit mis à part pour l'Evangile de Dieu 
( Rm l, l), cela ne signifìe pas seulement que Dieu l'a choisi pour 
prècher, mais que Paul a été consacré au mystère de l'Evangile, c'est­
à-dire au Christ ressuscité qui est, en personne, la Bonne Nouvelle se 
propageant dans le monde. Il est consacré à « I'Evangile qui est la 
force de Dieu pour le salut de quiconque croit » (Rm 1,16). Bien 
plus qu'une simple prédication, l'Evangile est le Christ et le saluti 
qui est en lui, « s'annonçant lui-mème » 12 dans la prédication apo­
stolique, ce Christ qui « non seulement est venu precher un évangile, 
mais qui est devenu Evangile » 13

• · 

Le Christ sauveur est à la fois l'Evangile preché et c'est lui 
qui se preche par le ministère des apotres. C'est pourguoi saint Paul 
peut dire: « Nous parlons en Christ » (2 Co 2,l 7), « Christ parle en 
moi » ( 2 Co 13, 4). Très biblique est l' affirmation de saint Augustin: 
« C'est le Christ qui preche le Christ » 1

\ il se prèche lui-meme à 
travers l'Eglise qui est son corps 15

• 

Combien donc est vraie, théologiquement fondée, l'affìrniation 
de notre Règle selon laquelle la Congrégation « continue » .le Christ 
par sa vie et par l'annonce missionnaire. Car par cette annonce, le 
Christ lui-mème « se continue», se propage dans le monde, vient à 
la rencontre des hommes. 

12 H. ScHLIER, Der Brief an die Galater, Géittingen 1965, 39. 
13 A.-M. RAMSAY, The Resurrection of Christ, London 1950 3, 8. 
14 In !oh. tract. 47, 3. CCL 36, 405 s. 
15 Cf. S. AUGUSTIN, Sermo 354, l. PL 39, 1563: << C'est le Christ qui preche le 

Christ, le corps preche la tete >>. · 
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A la question: Qu'est-ce que l'Evangile?, j'ai·répondu: le Christ 
en personne est l'Evangile, la Bonne Nouvelle qui se répand dans le 
monde par le ministère des apottes. Mais il faut préciser: ce Christ 
vient en tant que sauveur du monde. 

Selon les Actes des Apotres, le témoignage apostolique se por­
te sur Jésus ressuscité, c'est-à-dire sur le Christ en qui Dieu a accom­
pli le mystère du salut: « Ce Jésus, Dieu l'a ressuscité, nous en som­
mes tous témoins » (Ac 2,32; 3,15 pass.); « Dieu a ressuscité son 
Serviteur et il vous l'envoie vous bénir » (Ac 3,26 ). 

L'Evangile que preche saint Paul est celui de Jésus qui est 
mort pour nous et est ressuscité pour nous ( 2 Co 5,15 ), un Evangile 
par quoi nous sommes sauvés (l Co 15,2): « Nous vous annonçons la 
Bonne Nouvelle: la promesse faite à nos pères, Dieu l'a pleinement 
accomplie en notre faveur ... en ressuscitant Jésus » (Ac 13, 32-33 ). 
Le Christ ressuscité que l'apotre proclame contient le salut du monde. 
Comme l'atteste Rm 1,4, il est en personne «la résurrection des 
morts » 16

• 

C'est dane bien une Bonne Nouvelle que la Congrégation a mis­
sion d'annoncer; elle est chargée de propager, par l'annonce évangé­
lique, le mystère du salut qui est dans le Christ. Elle proclame la Co­
piosa Redemptio. C'est pourquoi saint Alphonse a toujours voulu que 
soit preché l'amour que Dieu nous porte en Jésus-Christ et le salut 
surabondant qui nous est offert. La prédication rédemptoriste devrait 
toujours etre une prédication qui suscite l'espérance des hommes. 

En résumé: c'est ainsi que l'annonce missionnaire est la parole 
de Dieu - «ma parole, vous l'avez reçue non comme une parole 
d'homme, mais, ainsi qu'elle l'est vraiment, comme parole de Dieu 
qui agit en vous » (l Th 2,13 ). L'apotre non seulement transmet les 
paroles jadis prononcées par Jésus, c'est le Christ lui-meme qui, par 
l'apostolat, vient à la rencontre des hommes et leur offre le salut. 

B. L'annonce 

Sachant ce qu'est l'Evangile, nous devinons désormais ce qu'est 
l'apotre, ce que signifie atmoncer l'Evangile. Si le Christ en son my­
stère de salut est en personne l'Evangile, l'apotre nous apparaìt com­
me le sacrement de ce Christ qui vient à la rencontre des hommes. 

16 C'est ainsi qu'est appelée en Rm 1,4 la résùrrection de Jésus. Cf. le texte 
grec, mal traduit dans les Bibles françaises. 
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L'Eglise, tout d'abotd, est le Cotps du Christ, le sacrement de la 
présence du Christ et de sa rencontre avec le nionde; dans l'Eglise, 
les apotres tout particulièrement jouent ce role. L'Eglise est intime­
ment liée au Christ, dont elle est le corps visible; les apotres, Jésus 
l es appelle ses amis (J n 15,15); il les a choisis « pour è tre avec lui » 
(Mc 3, 14); ils vivent dans son intimité et peuvent ainsi parler de lui 
en vérité. 

En raison de cette intimité, ils peuvent témoigner en sa faveur. 
Pour le choix du remplaçant de Judas, Pierre pose la condition qu'il 
ait été avec Jésus et les apotres depuis le baptème jusqu'à la croix, 
pour « qu'il devienne avec nous témoin de sa résurrection » (Ac l, 
21 s.). 

« Porter témoignage en faveur de J ésus ressuscité >> est un au• 
tre l an gag e· pour dire « évangéliser » . 

a. Un témoin est un homme qui a v.u, a entendu, et qui atteste 
ce qu'il a vu et entendu. L'apotre d'aujoutd'hui est un témoin du 
Christ, non pas du fait qu'il répète ce que quelques hommes d'il y a 
deùx mille ans disent avoir vu et entendu. Sinon les apotres d'aujour­
d'hui ne seraient pa:s des témoins, ils ne feraient que rappeler le té­
moignage de ces hommes d'autrefois. Les apotres d'aujourd'hui disent 
ce qu'ils ont vu eux-memes, ce qu'avec certitude ils savent par leur 
propre expérience de foi. 

Selon Luc et Jean qui en parlent abondaniment, il n'y a pas 
de vrai témoignage sinon oculaire. Nous venons d'entendre ce qu'af­
fìrme Luc dans les Actes. Pour saint Jean, le témoin est celui qui a 
vu de ses yeux et touché de ses mains: « Ce que nous avons entendu, 
ce que nous avons vu de nos yeux, ce que nous avons contemplé et 
ce que nos mains ont palpé du Verbe de vie ... nous (en) rendons témoi­
gnage et nous vous annonçons la vie.:.» (l Jn 1,1"2; Cf. Jn 19,35). 
Personne n'est le témoin du Christ à moins de l'avoir rencontré, de 
l'avoir vu: « Ne suis-je pas apotre? N'ai-je pas vu Jésus, notre Sei­
gneur? (l Co 9,1); <<il m'a révélé son Fils pour que je l'annonce » 
(Ga 1,16). C'est ainsi que Jésus témoignait en faveur de son Père. 
Au dire de l'évangéliste, il parlait de ce qu'il avait vu et entendu de 
son Père (Jn 3,32), comme un homme qui habitait le pays dont il 
parlai t (Jn 3, 11-13 ). 

Certes, ce n'est pas des yeux de notre corps que nous voyons 
le Seigneur. D'ailleurs le témoignage des premiers apòtres portàit noh 
seulement sur ce qu'ils avaient vu des yeux de leur corps; l'essentiel 
de leur témoignage proclamait ce que le regard de leur foi percevait 
de Jésus: «Et nous, nous avons vu et nous témoignons que le Père a 
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em-vyé sdn Fils, sauveur du monde » (l Jn 4,14 ). Cela, Jean l'a vu 
des );ettx de la foi. Aucun apòtre n'a jamais vu, sinon des yeux de la 
fo1, que Jésus est le sauveur, que c'est le Père qui l'a ressuscité, qu'il 
est le Fils de Dieu. 

L'apòtre rédemptoriste, lui aussi, témoigne de ce qu'il a vu. 
Car la foi a des yeux. Elle n'est pas un voile, comme on le suppose 
quand on parle du « voile de la foi ». Au contraire, elle est un dévoi­
lement, mais encore incomplet; elle est l'effet d'une révélation, c'est­
à-dire del'enlèvement du voile. Le regard de la foi est prophétique; 
il percçoit, au-delà des réalités visibles, le mystère profond, celui du 
Christ en sa paque rédemptrice: « Nous avons vu et nous témoignons 
que le Père a envoyé son Fils sauveur du monde ». Les apòtres témoi­
gnent de l'invisible qu'ils voient par la foi. 

De saint Clément-Marie Hofbauer, ses disciples ont rapporté: 
« Il ne prouvait pas ·Ionguement, il annonçait comme quelqu'un qui 
a vu, qui a entendu. On s'étonnait de la disproportion entre ses fai­
bles moyens oratoires et la grandeur des effets ». 

La foi vivante et voyante est clone la source de la prédication: 
« J'ai cru, c'est pourquoi j'ai parlé » (2 Co 4, 13). Or, la foi est un 
don, c'est le Christ qui se fait voir à ceux qui vivent avec lui: « Celui 
qui m'aime ... je me manifesterai à lui » (Jn 14,21 ). On ne devient 
pas par ses propres rnoyens le témoin du Christ. L'apòtre est un ami 
de Jésus-Christ, il vit avec lui et le connait, parce que Jésus se révèle 
à lui. Malgré les luttes que sa propre foi doit parfois soutenir, il pro­
dame ce qu'il sait, il parle avec assurance. 

Dans la vie du Rédemptoriste, l'importance de l'Eucharistie 
est, de ce fait, souveraine. Elle est le sacrement de l'apostolat, insti­
tué à la Cène pour des apòtres, toujours encore célébrée pour que 
l'Eglise et pour que la Congrégation soient apostoliques. Jésus s'y 
rend présent, y apparait aux siens, comrne aux disciples d'Ernmaiis 
qui « l'ont reconnu pendant la fraction du pain ». L'Eucharistie est 
par excellence la révélation, encore obscure mais réelle, de la résur­
rection de Jésus, pour que l'Eglise en soit témoin: « Dans chacune 
des parcelles (eucharistiques), le Christ s'approche de celui qui le 
reçoit. Il salue et tévèle sà résurrection » 17

• Dans l'anamnèse de la 
messe, les fìdèles chantent, en regardant l'hostie et la coupe: « Nous 
célébrons ta résurrection! ». Ils peuvent dire aux hommes: « Christ 
est ressuscité! Nous en sommes témoins ». 

17 Théodore de Mopsueste, Hom, cat. 16, 2ème sur la messe, 20. Ed. R. Ton· 
neau et R. Devresse, Città del Vaticano 1949, 563. 
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b. Pourtant cela ne suffìt pas. L'apòtre est témoin non seule­
ment en disant ce qu'il sait du Christ, mais en le montrant aux horn-
mes. 

Car pour amener les hommes à la foi en Jésus-Christ, il ne 
suffìt pas au témoin de dire ce qu'il sait sur le Christ. Croire, ce n'est 
pas seulement accepter les dires de l'apòtre; croire c'est s'ouvrir au 
Christ et l'accueillir. L'acte de foi est une adhésion au Christ en qui est 
notre salut. Comment un homme peut-il accueillir et adhérer, si le 
Christ ne vient pas à lui, ne se révèle pas à lui? Pour se convertir à 
la foi, il faut que l'homme, de quelque manière, rencontre le Christ. 

Le ròle du témoin ·ne consiste clone pas seulement à dire ce 
qu'il sait du Christ; le témoin doit ètre, par sa personne et sa parole, 
un médiateur de la présence salvifique du Christ, comme un sacre­
ment de sa rencontre. La foi naìt de la rencontre; l'apòtre peut la 
susciter s'il est un médiateur de présence et de contact du Christ avec 
les hommes. N otre Constitution 23 déclare: (Nous sommes) « appelés 
à continuer la présence du Christ au monde dans sa mission de salut ». 

L'effìcacité de l'évangélisation ne réside clone pas tout d'abord 
dans la science et l'éloquence de l'apòtre, mais dans le Christ qui 
vient à la rencontre cles hommes par ses apòtres dont il dit: « Qui 
vous reçoit me reçoit ». Le Christ vient sous les espèces visibles de 
l'Eglise; il vient par saint Paul qui peut dire: « Christ vit en moi » 
(Ga 2,20), « Christ parle en moi » (2 Co 13,3 ). L'Evangile, c'est-à­
dire le mystère du salut se propageant par le ministère cles apòtres, 
est en lui-mème « la puissance de Dieu pour le salut de celui qui 
croit » (Rom 1,16). L'apòtre ne démontre pas seulement, il montre 
le Christ. Saint Ignace d'Antioche dit que «le christianisme n'est 

d . . d . 18 pas une oeuvre e persuas10n mms e pmssance » . 
Le Rme Père Pfab a écrit une fois que le missionnaire rédemp­

toriste doit ètre une transparence du Christ. Ce terme est d'une ri­
goureuse exactitude théologique. L'apòtre est, par la gràce de Dieu, 
comme une émergence, dans le monde, du Christ et du mystère du 
salut. Saint Alphonse et nos Constitutions parlent du Christ sauveur 
continué dans le monde; selon la Vénérable Marie-Céleste, Dieu « s'est 
plu à choisir cet Institut pour qu'il soit une memoria viva pour tous 
l es hommes du monde »: un vivant symbole de la présence du Christ 
sauveur. 

L'analogie, plus d'une fois notée par la tradition patristique, en-

18 Rom. 3,3. Sources chrét. 10, 129. 
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tre l'Eucharistie et l'Eglise, Corps du Chtist, existe surtout entre 
l'Eucaristie et l' apotre. De l'Eucharistie il est di t, dami une oraison 
de la liturgie pascale, qu'elle « continue » le mystère de la rédemp­
tion. De l'apotre comme de l'Eucharistie, on peut dire qu'il le rend 
présent et le propage. 

On comprend dès lors que personne ne devient apotre du Christ 
par ses propres moyens; personne ne peut se sacrer témoin du Christ, 
c'est-à-dire médiateur de sa présence et de sa rencontre avec les hom­
mes, de mème que le pain et le vin ne peuvent pas, par eux-mèmes, 
devenir le sacrement du Christ et de sa pàque. Le pain et le vin et 
l'apotre sont transformés par le Christ et par l'Esprit Saint en sacre­
ments de la présence de ce Christ et du salut qui est en lui 19

• 

La première exigence et la première gràce de l'apostolat est 
celle de l'amitié du Christ. La Constituion 23 nous dit: « Appelés 
à continuer la présence du Christ au monde dans sa mission de salut, 
nous choisissons sa personne comme centre de notre vie et nous nous 
efforçons d'intensifìer, · jour après jour, notre union avec lui ». 

On ne sera do ne pas un vrai apotre sans ètre un ho m me de prière. 
Saint Paul dit qu'il « prie sans cesse », qu'il « prie nuit et jour »: 
Car la prière est une entrée en communion avec le Christ et le mystère 
du salut.. La prière permet de contempler le mystère dont il faut 
témoigner: contemplata tradere; par la prière on est mème transfor­
mé en ce mystère, pour devenir un médiateur de présence et de ren-: 
contre: « Et nous, nous contemplons la gioire du Seigneur et nous 
sommes transformés en cette mème image, de gioire en gioire, par le 
Seigneur qui est esprit» (2 Co 3,18). Notre ancienne Constitution 84, 
parlant du prédicateur, écrit: « Il lui est très fortement recommandé 
de passer une demi-heure ou du moins un quart d'heure dans la prière, 
avant le sermon ». 

VEucharistie est le grand sacrement du témoignage. Non seule­
ment elle fait du chrétien un témoin qui a vu et qui sait, elle le tran­
sforme en médiateur de présence et de rencontre. Ne demandons-nous 
pas: « Fais de nous-mèmes une éternelle offrande? » Et encore, dans 
une postcommunion: « Fais que nous devenions ce que nous avons 
reçu », le corps du Christ sauveur. 

Le ministère lui-mème de la prédication contribue à transfor­
mer l'apotre dans le mystère qu'il prèche. On a dit de saint Alphonse 
qu'il avait grande joie à prècher. C'est une très grande gràce de pou-

19 Je me permets de parler de l'apòtre comme d'un sacrement dans le sens 
où l'on di t que J'Eglise apostolique est sacrement de' salut. 
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voir precher l'Evangile. La parole de Dieu convertit en premier lieu 
celui qui la proclame. 

Béni soit donc Dieu! Béni soit-il de nous avoir appelés à la vie 
religieuse apostolique qui nous sanctifìe nous-memes dans la sancti­
fìcation que nous avons la gràce d'apporter aux autres. 

7. Avec les sentiments qui sont dans le Christ 

]'ai dit ce qu'est l'Evangile, puis ce qu'est l'annonce de l'Evan­
gile. Je dois ajouter: pour « continuer » dans le monde le Christ sau­
veur, le Rédemptoriste preche l'Evangile avec les sentiments du coeur 
d.u Christ. 

Le Rédemptoriste est un ami du Christ, sincère, dévoué, vivant 
dans son intimité, dont la Constitution 23 déclare: « Nous choisis­
sons sa personne comme centre de vie et nous nous efforçons d'inten­
sifìer jour après jour notte union avec lui ». 

Dans cette intimité avec le Christ, le Rédemptoriste partage 
l'amour que le Christ porte aux hommes. A la suite de saint Alphonse, 
le doctor zelantissimus, il veut le salut de tous les hommes. L'an­
cienne Constitution 42 demandait qu'il preche « avec la plus grande 
soif des àmes »: « Par chacune de leurs prédications, ils cherchent à 
amener non seulement leurs auditeurs mais, si c'était possible, tous 
les hommes au plus haut degré d'une vie sainte ». Ce texte, où s'ex­
prime le coeur de saint Alphonse, fait écho à cette parole d'un autre 
apotre: « C'est le Christ que nous annonçons, avertissant tout horn­
me, instruisant tout homme en toute sa sagesse, pour présenter tout 
homme parfait en Christ » (Col 1,28). 

Le Rédemptoriste est l'apotre d'une copiosa redemptio. Son 
désir est grand et grande est sa confìance. Selon une autre ancienne 
Constitution (n.44 ), le nombre des hommes convertis à Dieu est en 
rapport avec le désir et la confìance de l'apotre. Saint Paul veut « pré­
senter tout homme parfait en Christ », parce qu'il se sent fort de la 
puissance de Dieu qui agit dans le Christ. Le texte cité plus haut 
s'achève ainsi: «C'est à quoi je peine, luttant selon l'activité (du 
Christ) qui agit en moi puissamment » (Col 1,29). 

Ce zèle n'est pas amer. Il est plein de la bienveillance de Dieu 
qui a « tant aimé les hommes qu'il a donné son propre Fils ». Le 
message rédemptoriste est une Bonne Nouvelle. Il proclame « la ré­
demption surabondante », l'amour du Père «qui nous a aimés lepre­
mier et qui a envoyé son Fils en propitiation pour nos péchés » ( 1 
Jn 4,10). 
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Saint Alphonse a exprimé cette plainte au sujet des missions 
préchées en son temps: « Le plus souvent, dans les missions, on ne 
parle que des quatre fi.ns dernières ou d'autres sujets à faire peur; 
mais on traite peu, sinon en passant, de l'amour que Dieu nous porte 
et de l'obligation où nous sommes de l'aimer ... L'effet principal du 
prédicateur de mission doit étre, dans chaque sermon, de laisser les 
fi.dèles enflammés du saint amour »w. 

Ce_ux de nos Pères qui, daris le passé, ont visé à obtenir des 
conversions surtout au moyen de la crainte, savaient-ils qu'ils étaient 
infi.dèles à leur père, saint Alphonse, età notre première Constitution: 
« Il m'a envoyé apporter la Bonne nouvelle? » Apporter la Bonne 
Nouvelle et non pas les chatiments! 

« Evangelizare pauperibus! » Aux pauvres, c'est la Bonne Nou­
velle qu'il faut apporter. Dieu veut qu'on leur annonce l'amour de 
Dieu, la libération qui leur vient par le Christ, qu'on proclame très haut 
leur dignité suréminente d'enfants de Dieu. « Il eut pitié », est-il sou­
vent dit du Christ. Saint Alphonse écrit: « Celui qui est appelé à la 
Congrégation du T .S. Rédempteur ne continuera jamais vraiment J é­
sus-Christ et ne sera jamais un saint, s'il ne s'applique pas à ce à quoi 
il est appelé, il n'a pas l'esprit de l'Institut qui est de sauver les ames 
les plus dépourvues de secours spirituels, camme sont les pauvres 
gens de la campagne. C'est à cette fin qu'est venu Jésus-Christ qui 
affi.rme: « L'Esprit du Seigneur est sur moi, il m'a consacré pour 
porter aux pauvres la Bonne Nouvelle » u. 

S'il est vrai que sans l'amour des plus dépourvus le Rédemp­
toriste ne « continue » pas le Christ sauveur, la question doit sans 
cesse se poser à nous: « Notre coeur est-il plein d'amour pour les 
pauvres? ». 

Etant arnie des pauvres, proche d'eux, la Congrégation occupe 
dans le monde et dans l'Eglise une piace très humble. « Continuer » 
le Christ sauveur, c'est partager son humilité: « Ayez entre vous les 
sentiments qu'on a dans le Christ Jésus ... qui s'est dépouillé ... s'est 
humilié » (Ph 2,5-8 ). Participer à la kénose du Christ, étre sans gioire 
selon les critères humains, vivre dans l'e:ffacement, cela fait partie 
du charisme de la Congrégation. Un voile recouvre le visage de la 
Congrégation, pour qu'elle reste fi.dèle à continuer le Christ. (J'ai 
été souvent frappé par ce fait: le bieri accompli par la Congrégation 
ne fait pas de bruit. Si quelque chose de remarquable est réalisé par 

. 20 Cf. REY·MERMET, 326 s. 

21 S. ALFONSO, Opere, Marietti, IV 429 s. REY·MERMET, 414. 
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des Rédemptoristes, ou bien personne n'en parle, ou, si l'on en parle, 
on oublie de dire que des Rédemptoristes en sont les auteurs, ou 
bien on l'attribue à d'autres. Il faut en prendre son parti). Un excel­
lent connaisseur de la spiritualité rédemptoriste, le Père Majorano

1 
a 

dit: « Comme Rédemptoristes, nous serons toujours les derniers cles 
derniers dans l'Eglise, parce que la dernière piace c'est notre place .... 
et c'est de cette manière que nous devenons les ministres du mystère 
du Christ » 22

• Saint Paul a di t de lui-meme quelque chose de sem­
blable (l Co 4,13 ). 

C'est le souci des petits, des pauvres, qui a inspiré à saint Al­
phonse une réforme du Style oratoire. Notre parole est simple, sans 
recherche; notre science ne fait pas étalage d'érudition. Saint Alphon­
se veut que ses disciples soient des hommes d'études, mais la science 
qu'ils cultivent veut etre au service de la sanctifìcation des hommes. · 

Parce qu'il « continue » le Christ sauveur qui est la Bonne 
Nouvelle apportée aux pauvres, le Rédemptoriste est à l'écoute de 
l'homme dans sa détresse personnelle. Il est dévoué au sacrement de 
la conversion. Ce sacrement, il le considère comme le sacrement de 
la miséricorde de Dieu. La Parole: « Tes péchés sont pardonnés! » 
fait partie de la proclamation de la Bonne Nouvelle. 

Voilà notre vocation, le charisme de la Congrégation: « conti­
nuer » le Christ sauveur et apporter aux hommes la Bonne Nouvelle 
de leur surabondante rédemption. C'est une gràce exigeante. C'est 
pourquoi je me suis permis, ce matin, de vous adresser un appel à la 
conversion. Le renouveau de la Congrégation passe par un renouveau 
du coeur. « Je veux commencer », disait saint Alphonse encore dans 
ses vieux jours. Après 250 ans d'existence, la Congrégation veut com­
mencer, avec ferveur, à concélébrer avec le Christ le mystère de la 
rédemption du monde. 

22 Retraite prechée à la Maison St Gérard de Haguenau. 
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A PAUPERIBUS EV Al'JGELIZARI 

Nelle riflessioni del XX Capitolo Generale della Congregazione 
del SS. Redentore è stata presente fortemente la formula Evangeli­
zare pauperibus et a pauperibus evangelizari. Mentre la prima parte 
della formula (evangelizare pauperibus) si trova nel testo delle Costi­
tuzioni della Congregazione 1

, che del resto hanno la loro fonte in uno 
di S. Alfonso 2 in riferimento al Vangelo 3

, conviene inteùogarsi sulla 
origine della frase complementare a pauperibus evangelizari. 

Il XX Capitolo Generale, nel suo Documento finale, ha formu­
lato un Tema maggiore, al centro del quale si trova la formula Evan­
gelizare pauperibus et a pauperibus evan.gelizari 4

• Come è nata l'ulti­
ma parte della frase: durante questo Capitolo, oppure già prima? 5

• 

In una lettera 6 del 22 marzo 1986, all'autore di questo studio, 
il P. Josef Heinzmann C.SS.R. 7 scriveva che egli conosceva la for­
mula a pauperibus evangelizari fin dall'inizio degli anni '70. Essendo 
Superiore Provinciale, già in quel tempo utilizzava la summenzionata 
formula spesso in senso complementare all' evangelizare pau peri bus. 
Egli crede d'aver sentito la formula « a pauperibus evangelizari » du­
rante una delle sue visite in America Latina (Bolivia). 

l Cf. Constitutiones et Statuta Congregationis SS. Redemptoris, Romae 1982, 
19, no l. 

2 Cf. Spie. Hist. 16 (1968) 400. 

3 Cf. Le 4,18. 

4. Cf. Acta . integra Cap. Gen. XX, Romae 1985, 217. 

s In questo studio ci limitiamo ad indagare sull'uso della suddetta frase al­
l'interno della nostra Congregazione. Certamente sarebbe interessante farlo anche su 
quello che ha avuto fuori; lasciamo però tale studio ad altri. 

6 Scritta ad Agarn (Svizzera) durante la predicazione di una missione popolare. 

7 Nato il 13 Maggio 1925; professo il 16 Ottobre 1948; sacerdote il 4 Aprile 1954; 
superiore provinciale della provincia di Berna dal 1970 al 1981; capitolare nei Capi· 
toli generali XVIII (1973), XIX (1979) · e XX (1985). 



114 Joseph Pfab 

I 

In modo «ufficiale» la formula a pauperibus evangelizari ap­
pariva già durante il XIX Capitolo Generale (1979). 

Questo Capitolo doveva preparare il « testo definitivo » delle 
Costituzioni C.Ss.R., che in seguito sono state approvate dalla Santa 
Sede (1982). 

Nell'arco di detto lavoro, la Commissione «De Statu Congre­
gationis » 8, in data 6 Settembre 1979, proponeva il seguente testo, 
da inserire nelle Costituzioni 9

: 

Unser Auftrag « Evangelizare pauperibus » zielt auf die Erlosung 
und Befreiung des ganzen Menschen hin. Somit besteht unsere Aufgabe 
darin, sowohl das Evangelium ausdrilcklich zu verkilnden als auch sich 
mit dem Geschick .der Armen zu verbinden, fiir die Rechte des Menschen 
elnzutreten und uns fiir seine volle Befreiung einzusetzen. 

Wo also Menschen unter Ungerechtigkeit und Unterdrilckung leiden, 
miissen gerade wir Redemptoristen, als Einzelne und als Gemeinschaft, 
ò.en unterdriickten Schrei der Armen horen, um ihnen dann Fiir-sprecher 
zu sein und je nach den Umstanden verschieden, aber ganz entschieden 
zu helfen. 

Von heilsamer Unruhe gepackt bemiihen wir uns, diesen Armen zu 
helfen, daB sie selber das ilberwinden, was sie verdammt, am Rande des 
Lebens zu bleiben, wie Hunger, Analphabetismus, Rechtlosigkeit, Unter­
driickung in allen Formen. Ein solcher Einsatz fiir die Kleinen ist ja 
vvesentlicher Bestandteil der Evangelisation. 

Umgekehrt besitzen die Armen oft andere W erte, die wir verloren 
haben. Wenn wir hellhorig sind, konnen sie ihrerseits uns beschenken 
und so zu unserer Bekehrung beitragen (Evangelizari a pauperibus). 

Nell'intenzione della summenzionata Commmissione, il testo 
sarebbe stato inserito dopo la Cost. 6 o dopo la Cost. 10; oppure, 
per i due primi brani, dopo la Cost. 10; e per i due ultimi, come se­
conda parte dello Sta t. 09. 

Il Capitolo non accettò la proposizione « uti iacet », ma ne 
accolse il contenuto aggiungendolo alla Cost. 5, lasciando però fuori 
la frase « a pauperibus evangelizari » 10

• 

B I membri di detta Commissione erano i Capitolari PP. Michael Mason (21-
Cm), Moisés Silva (30-Sb), Josef Heinzmann (25-Bn). Cf. Acta integra Cap. Gen. XIX, 
Romae 1979, 31. 

9 La proposizione della Commissione « be Statu Congregationis ,, era stata for­
mulata in tedesco. La riportiamo perciò nel testo originale. Da parte della suddetta 
Commissione, questo testo era considerato come « testo di lavoro » per offrire ai 
C:3.pitolari degli elementi e delle formule per ulteriori riflessioni e decisioni. 

to Cf. Acta integra Cap. Gen. XIX, Romae 1979, 230. Nel contesto del dialogo 
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Nel XIX Capitolo Generale era presente il Padre Victor Dus­
sex C.Ss.R. della provincia di Berna (25-Bn) come interprete 11

• Det­
to Padre, che era stato missionario nell'America Latina durante lun­
ghi anni, celebrava durante il Capitolo, cioè in data 8 Settembre 1979, 
il suo giubileo di 50 anni di professione religiosa 12

• In quella occa­
sione, alla fine della celebrazione liturgica, egli indirizzava ai Càpi­
tolari un messaggio di ringraziamento. Nel contesto di detto messag­
gio, alludendo alla sua esperienza missionaria, il Padre Victor Dussex 
pronunciava la formula piena « Evangelizare pauperibus » e « a pau­
peribus evangelizari ». 

La testimonianza personale, che era esperienza vissuta, del Pa­
dre Victor Dussex 13 impressionò fortemente i Capitolari. Spinto da 
detta testimonianza, il P. Heinzmann, terminato il Capitolo Generale, 
pubblicò un articolo, centrato sul mandato dei Redentoristi riguardo 
all'« Evangelizare pauperibus - evangelizari a pauperibus » 14

• 

II 

La prima volta, che in un documento ufficiale, indirizzato a 
tutta la nostra Congregazione, si parla del farsi evangelizzare dai po­
veri, è nella lettera del 23 Ottobre 1979 (Gel}. 281/79). In essa il 
Superiore Generale Joseph Pfab informava i confratelli sull'andamen­
to del Capitolo Generale XIX 15

• 

tra la S. Congregazione per .i Religiosi e gli Istituti Secolari e il Governo Generale 
C.SS.R., prima della approvazione definitiva, l'ultimo brano della Cost. 5, approvata 
dal Capitolo Generale, è stato trasferito allo Statuto 09 b. 

Il Cf. Acta integra Cap. Gen. XIX, S. 

12 lbid., 37. 

13 Il P. Victor Dussex nacque il 17 Novembre 1907 nel villaggio di Ayent (Sviz­
zera), sesto dei dieci figli di una famiglia povera; professo nella Congregazione 
del SS. Redentore 1'8 Settembre 1929 e ordinato sacerdote il 16 Settembre 1934. 
Nell'Ottobre 1935 fu inviato in America Latina per. divenire missionario nel Perù. 
Egli è stato missionario degli indiani peruviani fino· all'anno 1973, anno in cui tornò 
in Svizzera. Morì il 28 Gennaio 1980. Cf. A. ZIMMERMANN, Le R. P. Vietar Dussex, Mis­
sionnaire Rédemptoriste (1907-1980), St-Etienne 1981. Alle pagine 32·34 e 44-45, si parla 
della testimonianza e del messaggio che il giubilare Victor Dussex dette nel :cilpìtolo 
Generale del 1979. · · ' · 

14 J. HEINZMANN, Die Armen verkUnden uns das Evangelium, in Herz im An­
griff, 1980/2. 

15 Cf. Communicanda 40, no 8: «La preocupaci6n de evangelizar a los pobres 
ha de manifestarse también en 1a disposici6n a ser evangelizados por ellos, como 
se dijo en el Capftulo Generai». Cf. Analeçta C.SS.R., ed. espafi.ola, 1980, 26. 
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E' difficile controllare e verificare quanto e quale influsso la 
formula « a pauperibus . evangelizari » abbia avuto nelle Provincie 
dopo il Capitolo Generale XIX (1979). Menzioniamo alcuni fatti: 

a) Dal 15 al 20 Giugno 1982 il P. Josef Heinzmann predicava 
a Gars am Inn un ritiro per i confratelli della Provincia di Monaco 
(8-M). In una delle sue conferenze egli diceva: 

Wir reden vielleicht zu viel iiber das « evangelizare pauperibus » 

und wir vergessen dabei nur zu leicht das « evangelizari a pauperibus ». 

Die Armen stellen uns in Frage. Sie treiben uns Nagel ins Gemissen. Sie 
kéinnen uns davor bewahrèri., uris vom falschen Ideal der Kon:sumgesells­
chaft verftihren zu lassen. Sie zwingen uns, das Evangelium ernster zu 
nehmen· und rufen uns zur Umkehr .... ;. Die Frage bleibt weiterhin in 
ibrer ganzen Scharfe: wie wird eine Kirche damit fertig, dafJ es in ihrem 
Irznèrn solciie Ùnterschiede gibt, da[J sich in ihr die sozialen Gegensatze 
unserer W el t einfach rioch eininal widerspiegeln? 

b) Le stesse idee ritornano nell'anno 1982 - anno giubilare 
della Congregazione - durante il Convegno su Morale e Redenzione 
tenutosi all'Accademia Alfonsiana dallO al 13 Novembre. Il P. Josef 
Heinzmann C.Ss.R. presentava uno studio sul tema « I poveri -
una sfida pet i redenti ». Anche in quella occasione egli spiegava, con 
cuore ardente, il significato della frase « evangelizari a pauperibus » 16

• 

III 

Per .la preparazione del Capitolo Generale XX ( 1985 ), si ten­
nero cinque Riunioni precapitolari nelle diverse parti del mondo: 
Cortona (Italia), Belo Horizonte (Brasile), Zenderen (Paesi Bassi), 
Windsor (Canada) e Pattaya (Thailandia). Ognuna di esse formulò 
delle conclusioni, destinate ai Capitolari. 

In nessuna di queste conclusioni si trova. esplicitamente la for­
mula « a pauperibus evangelizari ». 
· Tuttavia, la Riunione ptecapitolare di Belo Horizonte ( 12-20 

Maggio 1985) adottava una formu:la preparatoria nella quale si parlava 
s{ell'annuncio esplidto pròfetico· e liberatore del Vangelo ai poveri, 
prendendo come punto· di partenza gli stessi poveri, e sempre . in 

16:Cf. L Ai.vARi!z- S·. MAJORANO (~H;ura· di), •Morale e Redenzione; Roma 1983, 
160 s. 
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f . ' l · . . 'l . 17 E l d con ormita cort a nostra ·m1ss1one· e 1 nostro car1sma . ·eone u en-
do si diceva: Questo significa che i poveri sono i nostri maestri e me­
diatori per la nostra vita di redentoristi. 

All'inizio del Capitolo Generale XX sono state create diverse 
Commissioni, tra le quali la « Commissio Redactionis » 18

• Questa 
Commissione doveva procedere fin dall'inizio, alla stesura di un pro­
getto per un «Documento finale», con il quale il Capitolo intendeva 
proporre alla Congregazione un Tema maggiore per il sessennio 1985-
1991. 

In data 4 Novembre 1985 la suddetta « Commissio Redactio­
nis » presentava un primo progetto, che doveva servire ai Capitolari 
come « strumento di lavoro » 19

• 

Già in questo primo progetto si trova presente, alcune volte, 
la formula « a paupetibus evangelizari »~ 

In data 6 Novembre poi la « Commissio Redactionis >> presen­
tava al Capitolo un elenco di proposizioni provenienti dai gruppi lin­
guistici. In tre di queste proposizioni per il Tema maggiore sì trova 
in parentesi la formula: Evangelizare pauperibus et a pauperibus 
evangelizari. Riportiamo qui il testo originale francese 20

: 

(la) L'annonce explicite, prophétique et Iibératrice de l'Evangile au 
pauvre et en se laissant évangéliser par le pauvre (EVANGELIZARE PAUPERI­

BUS ET A PAUPERIBUS EVANGELIZARI), selon no tre mission et charisme expri­
més dans les Constitutions 1,3,4,5, et les Statuts 09 et 021. 

(lb) L'annonce explicite, prophétique et Iibératrice et l'Evangile au 
pauvre et en se laissant évangéliser par le pauvre (EVANGELIZARE PAUPERI­

nus ET A PAUPERIBUS EVANGELIZARI), dans un engagement pour la défense de 
la dignité de la personne humaine, selon notre mission et charisme expri­
més dans les Constitutions 1,3,4,5 et Statuts 09, 021. 

(lf) Le chapitre général de 1985 .désire continuerle thème des prio­
rités pastorales, développé par le chapitre générat de 1979; et maintenant 
nous voulons insister sur l'annonce explicite1 prophétique· et libératrice 
de l'·Evangile au pauvre et en se laissant évangéliser par le pauvrè (EVAN­

GELIZARE PAUPERIBUS ET A PAUPERIBUS EVANGELIZARI), selon notre mission 
et charisme exprimés dans les Constitutions 1,3,4,5 et Statuts 09 ·et 021. 

17 Cf. anche Acta integra Cap. Gen. XX, Romae 1985, 64. 

18 Ibid., 43. I membri di detta Commissione erano i Capitolari. PP. Jean-Claude 
Bergeron (19-SA), Gonzalo Ortiz (24-Q), Josef Heinzmann (25-Bn) e .Kenneth Williams 
(21-Ip). . 

19 Acta integra Cap. Gen. XX, 79 s. 
20 Il testo di queste· proposizioni' (e delle· altre) si trova ibid..; 93 s: in latino. 

Ma nel testo latino è stata omessa la parentesi (Evangelizare pauperibus et 'à paupe­
ribus evangelizari)!. 
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La · stessa Commissione presentava p01 m data 8 Novembre 
per il Tema maggiore delle ulteriori proposizioni, variate conforme 
al risultato delle votazioni del 6 Novembre. Due testi delle proposi­
zioni e uno dei « modi » contengono esplicitamente la formula: Evan­
gelizare pauperibus et a pauperibus evangelizari 21

• 

In base alle suddette votazioni era libera la strada per formu­
lare un progetto di «Documento finale ». Tale progetto fu presen­
hlto àl Capitolo (da parte della « Commissio Redactionis ») in data 
15 Novembre 22

• Il testo del «Documento finale » maturava così me­
diante diverse votazioni, avvenute in data 18 Novembre 23 e 19 No­
vembre 24

• Finalmente, in data 20 Novembre, ultimo giorno del Ca­
pitolo, ebbe luogo l'approvazione definitiva del « Documento fina­
le » 2s. 

La seconda sezione tratta del Tema maggiore} che qui riportia­
mo nella lingua originale francese 26

: 

LE THÈME MAJEUR 
Le Chapitre Général de 1985 veut continuer le thème des priorités 

pastorales décidé par le Chapitre de 1979. A présent nous voulons mettre 
l'accent sur l'annonce explicite, prophétique et libératrice de l'Evangile aux 
pauvres, nous laissant interpreller par eux (Evangelizare pauperibus et a 
pauperibus evangelizari) selon le charisme de notre Congrégation exprimé 
dans les Constitutions 1,3,4,5 et les Statuts 09 et 021. 

Le choix de ce thème exige quelques explications et contient une 
série d'implications. 

Le nouveau thème veut prolonger et continuer celui du sexcnnat 
précédent. Si, en 1979, le Chapìtre a mis l'accent sur l'annonce, surtout 
explicite, de l'Evangile (EVANGELIZARE), nous insistons cette foi sur notre 
attention toute spéciale aux pauvres (PAUPERIBUS). 

Nous considérons comme mots clefs de ce thème: 

l. L'évangélisation explicite, prophétique et libératrice. 
De cette façon le thème antérieur est concrétisé et approfondi. 

2. Les pauvres à évangéliser. 
Les pauvres ne sont pas des idées et des théories, mais des visages, 

des hommes concrets. Nos Constitutions énoncent quelques critères pour 

21 Cf. Acta integra Cap. Gen. XX, 105 s. 

22 lbid:, 146 s. 

2.3 lbid., 168 s. 

24 lbid., 181 s. 

25 lbid., 200. Il testo completo del « Documento finale », ibid., 216-224 e in Com­
municanda 2 del 25 Gennaio 1986 (Gen. 21/86). 

26 Cf. Acta integra Cap. Gen. XX, 217 s. 
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le choix des destinataires privilégiés de l'évangélisation selon le charisme 
de notre Congrégation (Const. 3,4,5): Ce sont d'abord les plus abandonnés 
spirituellement; parmi eux, surtout les pauvres, les gens qui sont privés 
de leurs droits fondamentaux et qui sont privés de leurs droits fonda­
mentaux et qui vivent dans la misère materielle. 

3. L'interpellation pàr les pauvres. 
Les pauvres nous mettent en question et nous invitent à nous ren­

dre pauvres et libres pour le Royaume de Dieu. Notre option pour les 
pauvres nous appelle sans cesse à une conversion personnelle et commu­
nautaire. 

E' importante tener presente che il Capitolo Generale XX, ap­
provando il Tema maggiore, non voleva cambiare oppure modificare 
né lo scopo né il mandato della Congregazione nella Chiesa; anzi lo 
voleva confermare fortemente. Il riferimento esplicito alle Costitu­
zioni 1,3,4,5 e agli Statuti 09 e 021 conferma che l'intero « Docu­
mento finale», e particolarmente il Tema maggiore, devono essere 
interpretati e applicati in conformità alle sopraindicate Costituzioni 
e Statuti Generali. 

Tuttavia, alla luce delle nostre Costituzioni e Statuti Gene-' 
rali, e fatto salvo il loro contenuto, il Capitolo Generale XX intendeva 
provocare una coscientizzazione dei confratelli e dare una chiara · ac­
.centuazione prioritaria all'« Evangelizare pauperibus et a pauperibus 
evangelizari ». 

Detta formula avrà la sua evidente importanza nella storia del­
la Congregazione del Santissimo Redentore. 





FERNANDO J. GUIMARAES 

DOM BOSCO E O POBRE 

O pensamento originai do Padre Julio Maria CSSR 

A pessoa e a mensagem do redentorista brasileiro Padre Julio Ma· 
da, de Moraes Carneiro (1850-1916) sempre se mantiveram vivas na me­
moria nacional. Apos sua morte, ocorrida no Rio de Janeiro a 2 de abril 
dc 1916, além do estudio fundamental de Jònathas Serrano 1, prova o con­
timro interesse a periodica reediçao de alguhlas das obras do célebre prega­
dcir nacional 2• Mas é sobretudo na ultima década, com o redespertar do in­
teresse pela historia da Patria e da Igreja, tao caracteristico de nossos 
dias, que volta à ribalta a figura impar do grande polemista 3• 

Desejo apresentar, no presente trabalho, um texto de 1897, até agora 
conhecido apenas pelos poucos privilegiados possuidores do folheto ori­
ginai. Mas seja-me permitida, antes, urna reflexao introdut6ria, de carater 
mais geral. 

O pensamento do Padre Julio Maria 

A propria experiència de busca intelectual da verdade marcara de· 
finitivamente o pensamento do Padre Julio Maria e o método com que 
procurara cumprir a sua vocaçao missionaria e sacerdotal. 

l J. SERRANO, Julio Maria, Ediçao do Centro Dom Vita!, Rio de Janeiro 1924; 
2·' ediçao: Livraria Boa Imprensa, Rio de Janeiro s/d (1941). Citarci sempre a 2a 
ediçao, com a sigla JS. 

2 Nao se elaborou ainda urna bibliografia completa da complexa opra de Julio 
Maria. A fundamental continua sendo a de JS, 9-12, retomada depois .por M. DE 
MEULEMEESTER, Bibliograplzie Générale des Ecrivains Rédemptoristes, vol. 2, Louvain 
1935, 107-109 e atualizada em parte por J. F. HAUCK, em PADRE Juuo .MARIA C.SS.R., 
A lgreja e a Povo, Ediç6es Loyola/CEPEHIB, Sao Paulo 1983, 67-69. As obras de Julio 
Maria reeditadas ultimamente sao: Ap6strofes (1897), 2a ediçao: Rio de Janeiro 1935, 
çom prefacio de Alceu de Amoroso· Lima; O Deus Desprezado e A Graça (1895), za 
ediçao: Rio de Janeiro 1932; 3a ediçao: Rio de Janeiro s/d (1934); A Paixiio (1895), 2a 
ediçao: Rio de Janeiro 1937; A lgreja e o Povo (1898), 2a ediçao: Sao Paulo 1983; 
Memoria Hist6rica · A Religiiio, Ordens religiosas, lnstituçoes Pias e Benefìcentes no 
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De jovem agnostico e positivista, tal como se manifestava por oca­
smo de seu doutoramento pela Faculdade de Direito de Sao Paulo, em 
1875 4, sera através de um longo processo que Julio Maria chegara à fé. 
Este sera provocado por sua insaciavel curiosidade intelectual, que o faz 
percorrer as diversas propostas intelectuais caracteristicas do século XIX, 
mas que o deixa, enfim, insatisfeito e frustrado, até que se volta para a 
doutrina cat6Iica, estudando-a com afinco e abraçando-a com ardor. En­
contramo·lo pienamente catolico ja por volta de 1884 5• 

Esta sua experiencia faz com que seu pensamento tenha como eixos 
dois polos fundamentais: a razao, na busca· do conhecimento dos misté­
rios do homem e do mundo e, do outro lado, a fé, entendida ni:io como 
renuncia à compreensi:io, mas como entendimento mais alto, que nao 
nega a razi:io, mas reconhecendo-lhe os Iimites, incorpora-a e a eleva: «No 
raciocinio ni:io achei a fé; dentro da fé achei o raciocinio » 6• Mais tarde, 
ao defender seu método apologético, considerado como racionalista, nao 
hesitan1 em afirmar o valor de ambos, fé e razao, quando postos a con­
fronto 7• 

Julio Marié!- conseguira, com sensibilidade. verdadeiramente profé­
tica, identificar os elementos mais positivos do complexo e dramatico 

Brasil (1900), 2a ediçiio; O Catoìicismo no. Brasii, con prefacio de Aiceu de Amoroso 
Lima, Rio de Janeiro l950; 3a ediçiio: A lgreja e a Republica, com prefacio de Anna 
Maria Moog Rodrigues, Brasilia 1981; A Segunda Vùtda de Cristo (1913), 2a ediçiio: 
Rio de Janeiro 1932. 

3 Um primeiro esboço de bibliografia dos estudos sobi:e Julio Maria pode·se en­
contrar em F. GurMARAEs, Padre Julio Maria CSSR: Notas Bibliogrdficas, « Boletim 
do CEPEHIB » 26 (1985), 19-21. 

4 Cfr. J. O. BEOZZO, Pc. hilio Maria - Uma teologia liberal-republicana numa 
lgrejci monarquista e conservadora, em AA.VV., Hist6ria da Teologia na América La­
tina, Siio Paulo 1981, 108 (Citarei sempre BEozzo); J. F. HAUCK,, Esboço Hist6rico, em 
PADRE Juuo MARIA C.SS.R., A lgreja e o Povo, Siio Paulo 1983, 12 (Citarei sempre 
HAUCK). 

5 Sua obra Pensamentos e Reflexoes, q;.,_e remonta· a· .1882; ;,ostra a presença 
da fé em Jesus Cristo, embora nao haja referencia direta à Igreja e à vida sacra­
mentai. Em 1884, estabelecendo-se em Rio Novo, MG, « coineçou logo a se manifestar 
puramente cat6lico pnitico, frequentando a igreja e os sacramentos » (C. GAMA, JtUio 
Maria, em << Uniiio , de 18 de maio de 1922). Ao contrario da interpretaçiio dada por 
Alceu no prefacio de O Catolicismo no Brasil, 9-10 e assumida por BEOzzo, 109, toda 
a documentaçiio até agora levantada é unanime em reconhecer um processo de con­
versiio lento e progressivo, em que entram o estudo e a influencia de pessoas que­
ridas. Ao ~niciar sua pregaçiio em Sao Paulo, no ano de 1894, Julio Maria fara con­
fissiio publica de seus erros passados, « •.• dizendo que era exatamente aqui que se 
devia retratar perante Deus, dos erros que o seu orgulho e inexperiencia cientifica 
obrigaram a propagar. Estudos posteriores mais aprofundados e a melhor interpreta­
çiio dos textos sagrados transformaram as suas crenças » (Resumo publicado no 
« Diario· Popular » de Siio Paulo, 2 de julho de 1894; Cfr. << O Pharol », de Juiz de 
Fora, 7 de julho de 1894). 

6 Juuo MARIA, Pensamentos e Reflexoes, Rio de Janeiro 1882, 7. 

7 Cfr. seu Discurso na posse como membro do Instituto Hist6rico e Geogra­
fico Brasileiro, a 8 de dezembro de 1899, que, na sua ultima parte, é urna veemente 
defesa de seu método apologético: Revista do Instituto Hist6rico e Geografico Bra­
sileiro, 90-100 (1900), 368 ss. Sobre o método de Julio Maria, cfr. JS, 135-146. 
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choque cultura! da segunda metade do século XIX e, ao ressalta-los, seni 
seu mérito, no contexto cultura! religioso do Brasi!, .mostrar a total coe­
rencia dos mesmos com a mensagem evangélica e com o cristianismo. 

O pensamento de Julio Maria, em sua forma madura, denunciarci 
ao mesmo tempo os preconceitos de urna pseudo-ciencia arrogante e de 
um século que se pretende construir sem Deus, mas também poni em cla­
ra, com a mesma força, o pessimismo de urna Igreja saudosista, mesquinha 
e conservadora, apegada ao passado, fim a si mesma. 

Mundo e Igreja se encontram, na obra de Julio Maria. Se nos escri­
tos imediatamente posteriores à sua conversao predomina a analise das 
lacunas da proposta cultura! do seu século, para fazer realçar a indispen­
savel necessidade da religiao 8, esquema mental que ainda encontramos nos 
primeiros anos de suas pregaç6es sacerdotais 9, Julio Maria, aos poucos, 
no embate permanente da polemica, sobretudo quando ampliarci sua area 
de referencia, com o inicio da peregrinaçao que o levara por todo o Brasi! 
(foi nomeado Missionario Apostolico em 1895), ampliara também a sua 
visao. Ele passani, sobretudo, a sublinhar os aspectos positivos contidos 
na aparente revoluçao cultura! que se processava, negara as cores ameaça­
doras com que muitos, na Igreja, pretendiam carregar o quadro social, 
apresentando-o como intrinsecamente inimigo de Deus e destruidor da 
Igreja 10• Nao se trata, porém, de um otimismo ingenuo, irenico, capaz de 
camuflar desvios e erros em urna afirmaçao mentirosa de urna falsa paz. 
Sua critica pennaneceni sempre forte, viri!, sincera. 

Expressao madura deste seu pensamento serao, sem duvida, as sé­
ries das Conferencias da Assunçao, que pronunciani no Rio de Janeiro, 
a partir de 1897, até 1900 li: « Desertor da incredulidade, prisioneiro de 
Jesus Cristo, sou, entretanto, homem do meu tempo, da minha época, 
sem receio nem perante os homens nem perante Deus, prefiro a todas as 
épocas que a precederam, porque a todas elas sobrepuja nas vit6rias gi­
gantescas sobre a natureza, nas Iiberdades civis e politicas, no direito, na 
razao, na eloquencia, na justiça e até mesmo no esplendor da Igreja » 12• 

E o pessimismo relìgioso « nao tem olhos senao para ver os defeitos _do 
nosso tempo; nao tem ouvidos senao para ouvir a acusaçao de seus 
desvios; nao tem coraçao senao para lamentar conflitos, divergencias mais 

s Refiro-me, sobretudo, às obras Pensamèntos e Reflexoes, e Ap6strofes (Niteroi 
1897, mas publicadas como artigos no « Jornal do Commercio» de Juiz de Fora em 
1885). 

9 Sào deste periodo as obras O Deus Desprezado e A Graça (Juiz de Fora 1895), 
A Caridade e Apelos (Juiz de Fora 1896). 

10 Ver, por exemplo, diversos exemplos da tematica de suas conferéncias deste 
periodo: JoNATHAS SERRANO, Farias Brito - O homem e a obra, Sào Paulo 1939, 151-162; 
HAUCK, 18-19; BEOZZO, 111-121. 

Il Os temas da primeira série (1897) encontram-se em JS, 150-151. Espero poder 
publica-la em breve, pois é fundamental para um estudo aprofundado do pensa­
mento de Julio Maria. 

12 Conferencias da Assunçiio, la série (1897}, 2a conferencia. 
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aparentes que reaìs entre a sodedade moderria e a Igreja » 13. «A per­
gunta - qual a missiio do Clero nos tempos novos?, desde ja, em sintese, 
respondo: aceita-los, combater neles e com eles; olha-los, nao com o olhar 
estreito e obliquo dos que s6 veem os seus defeitos e erros; mas com 
o olhar ampio e desprevenido dos que sabem contemplar tudo o que eles 
tem, no seu essencial, de belo e crìstao » 14• 

Assim sendo, Julio Maria consegue elaborar urna nova fisionomia 
de urna Igreja voltada, toda eia, para o que hoje se poderia chamar de 
"evangelizaçao da cultura». Reduzir a originalidade de Julio Maria tao 
somente ao aspecto social do seu pensamento é desfigura-lo, lendo restri­
tivamente os seus textos. É falsear a verdade hist6rica, tal como a en­
contramos no conjunto da produçao julìomariana. 

O pensamento adulto de Julio Maria desenvolve-se em très niveis 
que se interpenetram, completando-se harmoniosamente. 

Um primeiro nivei dirige-se à Igreja, vendo-a em sua dimensao inter­
na. Urna visao critica insiste sobre a falsidade de urna 1eligiao meramente 
exterior, por JU:Iio Maria sempre Iida em chave vétero-testamentaria 15 de 
urna religiao de ritos externos que desconhece a conversao do coraçao; so­
bre um devocionalismo sem referència cristocentrica e, por isso mesmo, 
estéril 16. Sua critica da situaçao em que se encontram as par6quias de seu 
tempo é aspera e dura 17. Como consequència logica, defende a imperiosa 
necessidade de urna profunda formaçao da fé popular. A eia dedicara o tem­
po em que permanece em Juiz de Fora, entre as viagens missionarias, 
quando padre secular 18. A eia dedicara parte da programaçao das suas 
pregaç6es quaresmais, quando Redentorista. E a propria morte o surpreen­
deni na tarefa de explicar os · artigos do Credo, que começara com a qua­
resmal de 1914 e continuara com a de 1915 ... 19 • 

13 Ibid., id. 
14 Ibid., la sene, 7a conferencia. 
15 Cfr., p. exemplo, O Deus Desprezado, 16-19 (cito sempre a 2a ediçao); A 

Graça, 42-43 (cito a 3a ediçao, ampliada); Conferencias da Assunçiio, la série, 3a confe­
rencia; 2a série, 3a conferencia, etc. 

16 Sobre a cristologia de Julio Maria ver, por exemplo, sua reflexao sobre a 
encarnaçao em A Graça, 52-53, ou ainda sua visao pastoral do Ano Liturgico, Ibid., 
56-58. Eia alcançani tons profundos e belos na pregaçao quaresmal em Ouro Preto, 
1895: A Paixiio, 27-28; 69-70, etc (cito a 2a ediçao). Toda a segunda série das Confe­
réncias da Assunçiio seni dedicada à reflexao sobre Jesus Cristo. 

17 Cfr. O Deus Desprezado, passim. É sintomatico que as ediç6es posteriores 
abi:andem, ein varios trechos, as . afirmaçoes generalizantes . q ile o Autor ·fazia nos 
artigos originais publicados ri.o jcirnal <<O Pharol » de Juii de Fora. Por exemplo: 
« ... em muitas par6quias a degeneraçao de culto», etc (Deus Desprezado, 62); subs­
titui um fortissimo: « ••• em geral, nas nossas par6quias a degeneraçao do culto ... » 
(<,O Pharol », 12 de fevereiro de 1895). 

18 Suas pregaçoes semanais em Juiz de Fora querem ser, como ele mesmo 
~~munica ao ·· povo, « um curso permanente de religiao », urna « constante e conca­
tcnada doutrinaçao que o instrua nas verdades da religiao » (« O Pharol .>>, 12 de 
fevereiro de 1895). Ver, por exemplo, o que ele diz sobre a pregaçao, eÌn O Deus 
Desprezado, 84'87. 

19 Abordara, em 1914, a Criaçao e, no aùo seguinte, a Encarnaçao. Os resuinos 
das conferencias estao publicados pelo « Jornal do Commercio» do Rio de Janeirci, 
nos meses de março e abril de 1914 e de fevereiro e março de 1915, 
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Um segundo nivei do pensamento de Julio Maria abre-se sobre o 
mundo; encarnado .na cultura de seu século. A grande preocupaçao de 
nosso autor é a de demonstrar que a cultura nao elimina a religiao, mas, 
ao contrario, dela tem necessidade para ser piena. O dialogo com a cul­
tura de seu tempo é elemento essencial tanto no conteudo de sua pregaçao 
como no seu método: « Nao ha na religiao um so erro contemporaneo 
que nao seja reproduçao de alguma heresia antiga, pulverizada pelos Pa­
dres, Doutores da Igreja ( ... ). No nosso tempo, reveste-a um falso verniz 
de ciencia; e parece .ser isto o que mais fascina a pobre mocidade, que 
nao duvida ja, sem nenhum estudo da religiao, deixar as fontes caudais 
da verdade para beber nas cisternas rotas do moderno filosofismo» 20. 

«No terreno da poH!mica, nao ha um so preconceito contra a religiao 
que eu nao tenha encarado de frente dando às objeçòes especiosas dos ini­
migos da Fé a refutaçao que nos fornece a propria ciencia » 21 • 

Por isso mesmo, sua atençao prioritaria dirige-se à classe intelectual, 
à liderança do pais. É o proprio Julio Maria que explica sua missao, em 
conversa com o Internuncio Apostolico no Brasi!, Dom Giuseppe Macchi, 
em 1898: <<Vendo por um lado a ignorancia imensa e os inumeros precon­
ceitos que, em matéria de rèligiao, dominam em nosso Brasil, especial­
mente na classe que se diz mais culta e inteligente, entre a qual é pouco 
menos que um dogma a pretensa antitese entre a fé e a ciencia, entre a 
Igreja e as instituiçòes republicanas, e, por outro lado, obsenando que 
nao existe um so sacerdote em todo o Brasi! que assuma o trabalho de 
iluminar este tipo de gente, que, no entanto, é quero tem em maos os 
nossos destinos, falando-lhe de nossa santa Religiao e das suas harmonias 
èom a sociedade civil, pensei eu em dedicar-me a este ministério, fazendo 
render a minha fé, o estudo incessante que faço da Teologia, da apolo­
gética catolica e das Enciclicas de Sua Santidade (Leao XIII) e aquele 
pouco de eloquencia natura! que o Senhor me concedeu » 22• Ao orientar­
se para a vida religiosa, escolhe a Congregaçaò Redentorista, identifican­
cl.o entre os «mais abandonados » aos quais eia se volta, as << classes di­
rigentes » do pais 23, 

O dialogo com a cultura representa, na açao de Julio Maria, um 
elemento antecipador de nossa época, do desafio que a Igreja é chamada, 
também hoje, a enfrentar. Devemos, no entanto, reconhecer que em 
\'arios elementos contigentes, Julio Maria foi filho de sua época e seu 
pensamento apresenta lacunas. Entre estas, as duas talvez mais gritantes 
sao a visao limitada que teve da Reforma no contexto do mundo moderno 

20 Juuo MARIA, A Graça, 10. 

21 Ibid., 9-10 .. 
22· Re1at6rio do Internuncio · Macchi ao Secretario de Estado, Cardeal ·Ram­

polla, 26 de setembro de 1898; Arquivo Secreto Vaticano, Fondo Nunziatura Brasile, 
Busta 84, fase. 611. Traduzo do originai italiano. 

23 « Conhecendo a extrema · ignorància em matéria de religUio das classes diri­
gentes, ele se convenceu que a evangelizaçao dessas classes era o unico meio de 
salvar a patria. É· por isto que a ela dedicou-se inteiramente ( ... ). Ele escolheu a 
nossa Congregaçao como correspondendo o mais perfeitamente ao · seu. ideai de cris­
tianizar o Brasi!, afirmando que as classes dirigentes, no Brasi!, sao também aque' 



126 Fernando l. Guimariies 

e o insufìciente conhecimento do socialismo enquanto filosofia social cha­
mada a ter papel importante no século XX. Julio Maria nao conseguiu 
ver, na primeira, senao urna expressao de rebeldia religiosa e, no segundo, 
um movimento de rebeldia social 24• 

Um terceiro nivei pode ser identifìcado no capitai papel politico 
que teve a sua pregaçao para a atitude da Igreja no Brasil com relaçi:i.o 
às instituiçoes politicas, na dificil transiçao da monarquia para a repu­
blica. Critico impiedoso do regime do Segundo Império 2\ Jùlio Maria nao 
se torna republicano, no sentido politico do termo. Mas sua reflexào, 
influenciada pelo catolicismo social de Ketteler U>, pelo americanismo re­
presentado por Ireland e Gibbons 27 e pelo magistério de Leao XIII, nao 
deixa de insistir sobre a afìnidade da democracia com o ensinamento do 
cristianismo, tornando-se defensor intrépido de todas as conquistas sociais 
de seu século, entre as quais a separaçao da Igreja e do Estado, a liber­
dade de cultos 28, contribuindo, dessa forma, para reaproximar as duas 
Instituiçoes. 

les ' pobres ' que o Santissimo Redentor deve evangelizar » (Carta do Visitador re­
dentorista no Brasi!, Padre Augusto Beukers, ao Superior Gera!, 24 de agosto de 
1908; Arquivo Geral Redentorista de Roma, Provincia Holandesa, Vice-Prov. Holan­
dico-Brasileira; o originai esta escrito em frances). 

24 Cfr. Conferéncias da Assunçao, 1a série, 6a conferencia: « Os dois filosofismos 
que no mundo moderno fazem perigar a democracia ». Quanto à sua insuficiente 
visao do protestantismo, os evangélicos nao deixaram de responder polemicamente, 
organizando conferencias de refutaçao. Algumas delas estao publicadas, na integra, 
pelo « Jornal do Commercio» do Rio de Janeiro: 3 e 5 de abril de 1908; 23 de 
março de 1909; 8 de março de 1915. 

25 Ver scu livro Apostrofes, que retoma artigos publicados em 1885. Pregando 
a oraçào funebre de Pedro. II, a 5 de janeiro de 1892, na matriz de Juiz <le Fora, faz 
urna « dissertaçao sobre os deveres dos principes e reis perante o Evangelho e o 
direito cristfio; de um !ado faz a apologia das virtucles naturais e privaclas de Pedro 
Il, cio outro mostrou ·as omissoes è as culpas da monarquia brasileira » (JS, 52-53. 
Cfr. HAUCK, 18). 

26 Wilhem Emmanuel von Ketteler, Bispo de Moguncia (1811-1877), é conside­
rado um dos precursores da doutrina social cat61ica, criticando, em suas obras, o 
capitalismo liberai e defendendo a necessidade de urna legislaçao social que leve 
em consideraçao a natureza ética da socieclade. Foi um dos organizadores e propa­
g~.dores do movimento social catolico alemao no século XIX. 

27 John Ireland, 1° Ar:cebispo de St. Pau! do Minnesota (1838-1918), tratou dos 
problemas candentes da sociedade americana de entao, defendendo sobretuclo a pre­
sença e atuaçao da lgreja nos novos rumos democniticos de urna sociedade pluralista, 
em urna atitude de respeito e de colaboraçao. Sua obra The Church and the modem 
society (1896) exerceu grande influxo no pensamento de Julio Maria. 

James Gibboris, Cardeal Arcebispo de Baltimore (1834-1921), dedicou·se com 
afinco, nao sem polemicas e mal-entendidos com Roma, à Iuta pela aboliçao da 
escravidao nos Estados Unidos e às questoes soclais da pobreza, migrantes e outros 
marginalizados. Defendia urna presença ativa da lgreja na sociedade americana, no 
rcspeito mutuo e na colaboraçao entre sociedad·e civil e Igreja. 

28 É caracteristica, neste sentido, a Sa conferencia da la série das Conferén­
·cias da Assunçao: << Que se pode e se deve reconhecer a legitimidade crista da demo­
crscia » e a 12a da mesma série: « Que no Brasi!, a Igreja e a Estado, independente­
mente de laços oficiais, podem e devem unir-se no interesse do povo e para a sal­
vaçao da patria». 
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Como diante da cultura de seu século, também aqui Julio Maria nao 
assume um irenismo ingenuo. Ele é critico impiedoso dos preconceitos 
anti-religiosos que marcam a l a Republica e com ba te sem trégua o positi­
vismo que a influenciava 29• Mas denuncia igualmente, com a mesma força 
<; indignaçiio, os preconceitos que, sob motivaçoes aparentemente legiti­
mas, escondiam, em muitos homens de Igreja, urna nostalgia mal dis­
farçada pelo regime passado, um desejo de restauraçiio de urna hege­
monia eclesiastica que, na realidade, era urna verdadeira escravidiio a 
atrelar a Igreja ao contrale rigido do Estado 30 • 

No respeito à ·liberdade da Igreja e à do Estado, ele propoe um 
encontro vital, urna colaboraçiio leal e honesta, em prol do bem comum 
e do hpmèm. Nisto, respondia a urna recomendaçiio explicita do ponti­
ficado de Leiio XIII, voltado para urna atitude mais positiva diante dos 
regimes democraticos entiio emergentes 31 • 

Agindo dessa maneira, niio pretendia Julio Maria fazer poliÙca: 
« Em primeiro lugar, Senhores, eu niio poderia fazer a propaganda que 
tenho feito, sem admitir a harmonia possivel da democracia com o cato­
licismo; e sem dar um certo lugar na minha pregaçiio às verdades sociais 
do Evangelho », afìrmara ele em seu discurso no Instituto Hist6rico e 
Geografico Brasileiro, a 8 de dezembro de 1899. «Pregar estas verdades 
niio é ser pregador politico; ou entiio tem sido politicos, desde Joiio Ba­
tista até Leiio XIII, todos os pregadores que com a palavra ou com a pena 
tém tido por intuito a reconstruçiio social de um povo pela religiao. Niio; 
nao é fazer pregaçiio politica pregar as verdades sociais do catolicismo 

29 A refutaçao do positivismo é urna constante em suas pregaç5es pelos estados 
brasileiros e constituira o tema de quatro vibrantes conferencias da la série das 
Conferéncias da Assunçiio. 

30 O exemplo· mais eloquente é a 7a conferencia da la série das Cmzferéncias 
da Assunçiio: <<A missao do clero nos tempos novos », que chegou a provocar um 
sério incidente. Revoltado com as afirmaç5es renovadoras dò pregador, Mons. Molina, 
o vigario da matriz da Gl6ria, onde se realizava a conferencia, levanta-se e abandona 
estensivamente a igreja, em meio à pregaçao (Cfr. << Jornal do Commercio », Rio de 
Janeiro, 20 de agosto de 1899, 4). A partir de entao, as conferencias daquele ano 

. passam a ser feitas na igreja da Cruz dos Militares (Cfr. « Jornal do Commercio», 
13 de setembro de 1897, 2 e 3). 

31 Ao assumir sua funçao no Brasil, em 1892, o Interntincio Gotti recebia a 
seguinte intruçao da Secretaria de Estado do Vaticano, com relaçao à situaçao nova 
criada pela repùblica: « Compreendera como seja imprescindivel, antes de tudo, pro­
curar com urna açao continua e sagaz, que desapareça do animo dos governantes 
qualquer desconfiança para com a Igreja, e que eles se disponham nao somente a 
nao impedir a sua obra fecuncia de todo bem, mas também a favorece-la com ajudq. 
materia! e com seu apoio moral ( ... ). Assim, conquistando urna geral confiança 
pessoal e umà sincera benevolencia entre todas as ordens sociais, bem poden'i fazer 
·compreender como as leis .contrarias à Igreja e restritivas da liberdade dos bispos 
sao, ao mesmo tempo, prejudiciais à sociedade civil, em um Estado que ainda 
nao conseguiu estabelecer solidamente o seu ordenamento politico » (lnstruç5es de 
1... de inaio de 1892 (o estado do originai nao permite ler a data); Arquivo Secreto 
Vaticano, Fondo Nunziatura Brasile, Busta 70, fase. 495) originai em italiano. Em 1894; 
Leao XIII escrevera aos bispos brasileiros, recomendando respeito e colaboraçao com 
.as autoridades da Reptiblica (Cfr. Nota do Ministério das Relaç5es Exteriores ao 
Internilncio, 23. de agosto de 1894; Arquivo Secreto Vaticano, Ibid., fase. 499). 
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( ... ). Dizer ainda: devemos aceitar o novo regime, combatendo para que 
ele se harmonize com a religHio; dizer isto, senhores, sera talvez contra­
riar interesses partidarios, mas nao é fazer pregaçao politica. Nao; nao· 
sbu partidario; nao o serei nunca » 32• 

Apresentando o texto 

As idéias de J(llio Maria, no Brasil sao ongmais. Acompanhando 
atentamente ·o melhor do pensamento apologético de sua época, o prega­
dar redentorista conseguiu traçar vastas perspectivas de vanguarda para 
urna teologia cristocentrica, encarnada em um compromisso de vida, ali­
mentada por urna dimensao sacramentai coerente e fecunda, para uma 
Igreja livre de preconceitos, inserida na trama social de seu tempo, 
sem temores mas também sem traiç6es de sua fisionomia autentica. Al­
gumas de suas reflex6es, nesse campo, chegam mesmo a impressionar 
pela modernidade de sua visao que alcançava longe. 

A maturidade da produçao, em J(tlio Maria, acontece com as Con­
ferencias da Assunçao, cuja primeira série ele inicia em 1897. Suas idéias 
provocam, entao, uma violenta polemica que, inicialmente, vem à. luz nos 
jornais cariocas, mas que, posteriormente, chegara inclusive à Santa Sé 3J, 

Julio Maria sente a necessidade de precisar seu pensamento, e, para 
isso, escreve uma série de 12 artigos, publicados semanalmente, na « Ga­
zeta de Noticias » do Rio de Janeiro, de 14 de março a 7 de maio de 1898, 
sob o titulo A Igreja e o Povo 34• 

É deste mesmo periodo o texto que agora reproduzo. Estando no 
Rio de Janeiro. para a segunda série das Conferencias da Assunçao, em 
1898, Julio Maria é convidado para falar em uma reuniao solene dos Coo­
peradores Salesianos, no dia 12 de outubro, «quando se comemora o 406° 
aniversario da descoberta da América: ( ... ). À l hora da tarde, precedendo 
uma breve leitura e canto de um Moteto, falara o Revd. Padre Dr. Julio 
Maria>> 35• 

A reuniao acontece na ampla e espaçosa igreja de Sao Francisco 
de P aula, no centro do Rio de J aneiro. O tema escolhido foi « Do m Bosco 
e o Pobre >>. Julio Maria inspira-se no célebre sermao sobre a dignidade 
do pobre, de Bossuet 36• Deste extrai o versiculo biblico que usa como 

32 Cito diretamente do texto originai manuscritù, com frontispicio, assinatura 
e correçoes aut6grafas de Julio Maria e que se conserva no Arquivo do Instituto 
Hist6rico e Geognifico Brasileiro, Doc. 11, Lat. 487. 

33 Cfr. HAUCK, 19·21. No Arquivo Secreto Vaticano, Fondo Nunziatura Brasile, 
Busta 84, fase. 617, encontra-se urna valiosa coleçao de documentos da lnternuncia­
tura do Brasi! que permitem precisar, corrigir e completar as informaçoes dadas por 
HAUCK. O objetivo do presente estudo nao me permite faze-lo no momento. 

34 Publicados os artigos como livro em 1900, foram reeditados em 1983 por meu 
confrade Joii.o FAGUNDES HAUCK. 

35 «O Apostolo», Rio de Janeiro, 7 de outubro de 1898. 

·36 Sermon pour le dimanche de la Septuagésime, sur l'éminente dignité des 
pauvres dans l'Eglise; · Oeuvres Complètes de BossuET, Besançon 1836, voi l, 187-193. 
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introduçao, urna citaçao direta, duas alusoes explicitas e algumas das 
idéias de fundo, como indicarei nas notas criticas que acrescentarei ao 
texto. 

Ha, porém, urna essencial diferença de perspectiva. Bossuet orienta 
todo o desenvolvimento do seu sermao para a atitude pratica proposta na 
conclusao: a esmola, a ajuda à obra de caridade, como forma de parti­
cipaçao do rico na bem-aventurança do pobre 37• Julio Maria, no entanto, 
assumindo o esquema ·do grande pregador frances, elabora-o em urna di­
mensao que ele mesmo chama « teologica » e, assim, supera-o. Em Julio 
Maria, o pobre assume urna identidade teologica na propria composiçao 
da Igreja, abrindo, desta forma, perspectivas nao encontradas no orador 
frances. Embora, como ele, peça a ajuda do rìco, esta ultima nao se esgo­
ta na esmola. Supoe urna identificaçao com o pobre, que, por sua vez, é 
ele mesmo identificaçao com o proprio Cristo. E é tal compreensao do 
pobre que ele coloca como objetivo principal de seu discurso, deslocando 
sintomaticamente urna. citaçao biblica feita por Bossuet, no decorrer de 
seu sermao, quase de passagem, colocando-a, ao invés, como introdutoria 
de sua mensagem e fazendo-a retornar mais vezes, ao longo da sua re­
flexao. É eia que assume, no contexto atual da Igreja, urna intuiçao real­
mente antecipadora dos tempos. 

Também a figura de Dom Bosco é abordada por Julio Maria em 
tal perspectiva: « Eu vejo na obra de Dom Bosco um fulgor distinto, 
urna beleza caracteristica, urna formosura teologica por muitos desperce­
hida. Parece-me que Dom Bosco nao se compadeceu somente do pobre 
( ... ). Parece-me que ele entendeu o pobre ». Acrescentara, ja quase ao final 
de sua reflexao: « Dom Bosco entendeu o que é o pobre, reconstruiu o 
papel evangélico do pobre; fez com que o pobre reassumisse a sua digni­
dade na Igreja ». 

Publicado em 1899 pela Escola Typographica Salesiana de Niteroi 38, 

o folheto de 20 paginas é; atualmente, de dificil acesso ao estudioso. Creio 
fazer obra benéfica apresenta-lo a quantos se interessam em conhecer me­
lhor o pensamento de Julio Maria. Reproduzo-o, portanto, integralmente, 
respeitando o originai, apenas modernizando a ortografia. 

37 « Donc, mes frères, ouvrez les yeux sur cette maison indigente, et soyez 
intelligents sur ses pauvres. Si je demandois vos aumònes pour une seule personne, 
tant de grandes et · importantes raisons, qui vous obligeht à la charité, devroient 
émouvoir vos coeurs. Maintenant j'élève ma voix au nom d'une maison tout entière, 
et encore d'une maison chargée d'une multitude nombreuse de pauvres filles entiè· 
rement délaissées » ... (op.cit, 193). 

38 Dom Bosco e o Pobre, pelo Padre Julio Maria, Missionario Apostolico. Con­
ferencia realizada a pedido dos Cooperadores Salesianos na Egreja de S. Francisco 
de .Paula na :Capitai Federai, .Escola. Typographica Salesiana, Nichteroy,. 1899. 

9 
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DOM BOSCO E O POBRE 

Texto da conferencia realizada pelo Padre Julio Maria, Missionario 
Apostolico, a pedido dos Cooperadores Salesiarios na Igreja de S. Francis­
co de Paula na Capitai Federai a 12 outubro de 1898. 

Exmo. e. Rev. Sr. 40 

Rev. Clero e 
Ilustres catélicos 

Beatus qui intelliglt super pauperem. 
Feliz aquele que compreende o que é o po· 
bre. DAVI, Salmo 39. 

O mai or, o mais ardente e também o mais legitimo de todos 
os problemas sociais da hora presente é o aHvio do proletario, e di-
gnificaçao do indigente - é o problema da pobreza. . 

É o maior, porque ele abrange todasas relaçoes da vida social, 
na justiça, no direito, na administraçao e na poHtica, .exigindo do di­
reito urna legislaçao adequada, da justiça urna equidade bem medi­
tada, da administraçao medidas sabias e prudentes, e da politica, nao 
sé certa previdència que os estadistas nao revelam hoje, mas o espi­
rito com que os governos devem fazer dela a arte de governar, escla­
recer, dirigir os povos para seu duplo destino -terrestre e .divino­
e nao, como acontece, a arte de proporcionat-lhes a maior soma de 
gozos animais, dèsptezando nas liçoes da sabedoria crista a resoluçao 
da:; g~andes, terriveis e solenes questoes da nossa época. 

. Mas o problema da miséria nao é. sé o maior problema atual, 
e tambéin, como eu disse, o mais ~rdente de todo~ os problemas ~no­
dernos. É o mais ardente, porque ele prende-se a todas as questoes da 
nossa época. Ele agita-se no mundo inteiro; esta nas cogitaçoes da 
pena, nos arroubos da palavra, nas transcendentes concepçoes do fi­
losofo, nas meditaçoes mais profundas do pensador. Enfim, ele enche 
de tal sorte a nossa época que sé a cegueira dos interesses materiais, 
sé a imprevidència de certos estadistas ou a negligència de certos go­
vernos o podem desconhecer, nao vendo o problema senao onde o 
petréleo e a dinamite ja exigem pelas armas a sua· soluçao. Tao gran­
de; tao terrivel problema, o mais transcendente da atualidade, é tam­
bém o mais ampio, porque ele abrange todas as relaçoes da vida publica 
e ·da vida privada. 

39 Sl 40, l. 
.w Monsenhor. Amorim, Governador. do. Arcebispado .(nota .. do. texto originai). 
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E nao so é hoje o primeiro, o maior, o mais ardente de todos 
os problemas; mas ainda o que desperta a maior soma de idéias, de 
pensamentos, de teorias. 

Precisamos dize-lo (nao sem estigmatizar as loucuras do espi· 
rito revolucionario, nao sem amaldiçoar, cobrindo-os de oprobrio e 
de ignominia, os atentados inauditos contra a vida e contra a proprie­
dacie), precisamos dize-lo alto e francamente: é o mais legitimo de 
todos os problemas, esse, cuja soluçao é imposta à nossa civilizaçao 
pelos direitos do pobre e os deveres do rico. 
· Nao é simplesmente um problema politico e econòmico: é um 
dos maiores temas teologicos, a mais bela das revelaç6es que o Divino 
Mestre fez aos seus disdpulos, a mais sublime de todas as solicitu­
des que Ele recomendou na pessoa de seus Apostolos à consciencia 
da humanidade. Com palavras solenes e grandiosas, Jesus Cristo des­
crevia um dia aos seus disdpulos o seu futuro advento, a manifestaçao 
gloriosa da sua justiça sobre o universo transfìgurado, nessa sublime 
palingenesia de que Ele proprio ha de ser o heroi e o executor; e 
quando quis significar, mostrar aos seus disdpulos os que fìcariam 
à sua direita e os que fìcariam à sua esquerda; os que teriam e os 
que nao teriam o gozo da suprema recompensa, assim lhes falou: «O 
Rei dira entao aos que hao de fìcar à sua direita: Vinde, benditos de 
meu Pai, possuf o reino que ab-aeterno vos esta preparado, porque 
tive fome e me destes de corner; tive sede e me destes de beber; 
era hospede e me recolhestes; estava nu e me cobristes; estava enfer­
mo e me visitastes; estava no carcere e viestes ver-me. E os justos 
perguntarao ao Rei: Senhor, quando é que nos te vimos faminto e 
te demos de corner, ou sequioso e te demos de beber! ? Quando te 
vimos hospede e te recolhemos, ou nu e te vestimos!? Quando te vi­
mos enfermo, ou no carcere e te fomos ver!? E respondendo o Rei 
lhes dira: Na verdade vos digo que quantas vezes vos fìzestes isto a 
um dos vossos irmaos, a mim é que o fìzestes » 

41
• 

Palavras sublimes! Suprema expressao da Caridade divina! 
Transfìguraçao, Senhores, da pobreza, da miséria, da indigencia! Iden­
tificaçao do pobre com Jesus Cristo! Substituiçao real, verdadeira, 
do mendigo, ainda o mais desprezado, pelo mais formoso e mais belo 
e mais puro dos fìlhos dos homens - pelo proprio Filho de Deus! 
Caridade suprema e sublime, repito, e que nao podemos expressar 
èondignamente na nossa fraca linguagem humana; mas palavras tam­
bém que provam o que eu disse, isto é, que o problema da pobreza 

41 Mt 25, 34-40. 



132 Fernando l. Guimaraes 

nao é somente um problema politieo e economico, mas também um 
grande assunto teologico pelo Divino Mestre proposto à consciéncia 
universal. É por este lado, Senhores, que eu vou hoje considerar o 
problema; e estou certo que estudando-o na sua transcendéncia teo­
logica, lograrei, por isso mesmo, indicar a sua justa soluçao social e 
economica. Hoje, eu nao quero ver no pobre aquilo que em nos des­
perta a condoléncia, a compaixao; pre:firo mostrar-ves nele aquilo 
que em nos deve despertar a admiraçao, o enlevo, o pasmo e, se 
possfvel, urna santa emulaçao, um nobre pesar de nao termos recebido 
a mesma vocaçao. Eis porque dos salmos do Poeta-Rei, para vos ex­
pressar hojé os meus pensamentos, escolhi aquele que melhor podè 
exprimir a imensa dignidade do pobre: beatus qui intelligit pauperem. 
Feliz o que compreende o que é o pobre! Aprofundai bem este texto. 

Nao; nao basta, Senhores, ver; nao basta olhar; nao basta con­
templar o pobre: nao basta mesmo ter solicitude pelo pobre; nao 
nao basta ter compaixao pelo pobre; eu ouso dizer nao basta amar 
ao pobre; nao basta dar-lhe o coraçao; é preciso saber conhecer, com­
preender o que é o pobre: Beatus qui intelligit super pauperem! 

Ter sabido o que é o pobre, Senhores, me parece que esta foi 
a maior das glorias de Dom Bosco, de cuja obra nao escolho hoje 
senao urna face para a contemplar - em todo o fulgor da sua beleza 
divina. 

Quando Dom Bosco apenas tivesse assombrado o mundo com 
os ptod!gios da sua caridade; quando apenas tivesse enchido as naçoes 
da Europa e da América de institutos, de fabricas e de o:ficinas, sem 
duvida, grande seria a sua gloria e a sua memoria digna das bénçaos 
da humanidade. Mas eu vejo na obra de Dom Bosco um fulgor distin­
to, urna beleza caracteristica, urna formosura teologica por muitos 
despercebida. Parece-me que Dom Bosco nao se compadeceu somente 
do pobte; nao se condoeu somente dos seus sofrimentos e necessida­
des. Parece-me que ele entendeu o que é o pobre, elevando-se na sua 
percepçao até estas idéias do maior dos oradores sagrados, do Demos­
tenes do pulpito: « Nao basta olhar o pobre com os olhos da carne; 
é preciso olha-lo com os olhos da inteligéncia e da fé ... com aqueJes 
nao se vé senao o que o pobre tem de abjecto; com estes vé-se no 
pobre a imagem de Jesus Cristo, o cidadao de seu reino, o herdeiro de 
suas ptomessas, o distribuidor de suas graças, o filho verdadeiro de 
sua Igreja, o primeiro membro de seu corpo mistico ... Também nao 
basta assistir · ao pobre em suas necessidades. - Pessoas ha que socòr­
rem o pobre, mas que nao o socorrem senao por compaixao natural, 
e que nao sabem o que é o pobre. So o que considera, o p_obre como o 
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primeiro fìlho da Igreja, e que, honrando-o nesta qualidade, julga-se: 
obrigado a servi-lo, esse entende o que é o pobre » 4~. Ora, Senhores, 
parece-me que foi assim que Dom Bosco principalmente considerou b 
pobre; e que a inteligencia que ele teve do que é o pobre, constitui 
a sua maior gloria. Parece-me que Dom Bosco reconstruiu lia socie­
dade moderna o papel evangélico do pobre, tal como Nosso Senhor 
no-lo tinha mostrado. Parece-me que ele restabeleceu na Igreja a emi­
nente dignidade do pobre; parece-me que mais do que os prod!gios 
de sua caridade, mais do que as maravilhas de sua obra salesiana, ele 
fìrmou esta trfplice grandeza do pobre: privilegiado de Deus na Igreja; 
hierarca do rico na Igreja; protetor do rico na Igreja. 

Eu sei, Senhores, esta doutrina forte, estas virtudes mascnlas 
estao um tanto esqueddas. Ser-nos-ha, talvez, mister retroceder al­
guns séculos para vermos os Padres e os Doutores da Igreja procla­
mar, em livros monumentais e em discursos sagrados, esta grande e 
trfplice dignidade do pobre~ 

Eu o sei; mas é preciso lembrar tais verdades para mostrar a 
beleza caracterfstica da obra de Dom Bosco. 

O pobre é o privilegiado de Deus na Igreja 43
• 

Os te6logos nos ensinam que a Igreja, no plano pnmlttvo de 
Deus, foi edifìcada para os pobres; que ela é verdadeiramente a ddade 
dos pobres; que grande é a diferença entre a sinagoga e a Igreja:. 
a sinagoga, esplendor do poder, da onipotencia e da justiça de Deus; 
a Igreja, manifestaçao suprema de seu amor, de sua ternura, de sua 
compaixao. Na antiga aliança, na sinagoga, que vemos? Promessas 
temporais. Deus promete ao homem multiplicar-lhe os rebanhos, 
estender suas terras, abençoar sua prole; promet:e~Ihe, enfìm, as coisas 
que fazem o bem-estar, a prosperidade, a feliddade do tempo. 

N a nova aliança (mudança maravilhosa!) ja nao sao prosperi-

42 «II ne suffit pas, chrétiens, d'ouvrir sur les pauvres les yeux de la chair: 
mais il faut !es considérer par les yeux de I'intelligence: beatu:S qui intelligit. Ceux 
qui !es regarderit des yeux corporels, ils n'y voient rien que de bas, et ils" les mépri­
sent. Ceux qui ouvrent sur èux l'oeil intérieur, je veux dire l'intelligerice guidée par 
h foi, ils remarquent en eux Jésus-Christ; ils y voient les images de sa pauvreté, 
!es citoyens de son royaùme, les héritiers de ses promesses, !es distributeurs de ses 
graces, !es enfants véritables de son Eglise, les premiers membres de son corps 
mystique. C'est ce qui les porte à les assister avec un empressement charitable. Mais 
encore n'est-ce pas assez de les secourir dans· leurs besoins. Tel assiste le pauvre, 
qui n'est pas intelligent sur le pauvre (.;.).· Celui-là entend véritablement le mystère 
de la charité, qui considère !es pauvres comme !es premiers enfants de l'Eglise, qui 
honorant cette qualité, se croit obligé de les servir » (Troisième Point, op. cit., 193). 

43 Todo o conjunto dos pr6ximos panigrafos inspira-se muito estreitamente no 
<< Premier Point, do sermao de Bossuet, sintetizando-o (cfr. op.cit., ·188-189). 
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dades matertats; Ja nao é a multiplicaçao das riquezas; ja nao é a 
fecundidade dos campos nem o aumento da prole; é, como bem diz 
Bossuet, a Cruz 44

, a afliçao, a ignominia, o oprobrio, a pobreza. Por 
que? Ele o explica admiravelmente. 

· Na antiga aliança, Deus, tendo manifestado sua gloria, seu po-
der, era preciso que a sinagoga se revestisse de sinais exteriores de 
força, grandeza e elevaçao. 

No nova aliança, Jesus Cristo, tendo tornado urna forma servii, 
como Verbo tendo-se feito homem, tendo-se feito mesmo o oprobrio 
do homem, a ignominia da plebe, convinha que a sua Igreja, isto é, a 
sua esposa mistica 45

, reproduzisse os sinais de seu esposo, isto é, a 
abjeçao, a miséria, a ignominia, a mortifìcaçao e a pobreza. Assim é 
que se pode dizer que a Igreja foi edifìcada especialmente para o po­
bre. Evangelizare pauperibus misit me 46

• Sem duvida, também os 
ricos entram na lgreja; mas despojando-se de suas riquezas, e, como 
diz o Apostolo, entregando suas riquezas, permutando-as pelos gran­
cles privilégios do pobre 47

• Sem duvida, também os ricos entram na 
Igreja; mas humilhando-se, reconhecendo os privilégios do pobre, 
desejando, como Sao Paulo, que seus serviços ao pobre sejam agrada­
veis ao pobre, em relaçao ao qual jamais devem esquecer aqueles deli­
cados sentimentos .que animavamo Apostolo quando, falando aos Ro­
manos de urna esmola que ia mandar aos fìéis de Jerusalém, lhes pe­
dia que orassem para que seu obulo fosse bem recebido dos pobres 48

• 

Que profundo respeito o do Apostolo pela pessoa do pobre! 
Mas, o pobre nao é somerite o privilegiado de Deus na Igreja; 

ele é também o hierarca do rico na Igreja. Como e por que? Darei a 
explicaçao dos teologos. Deus, que como Redentor é o primeiro dQs 
pobres, como Criador é o primeiro e o maior de todos os ricos. Ele 

44 Bossuet fala genericamentè: « Jésus-Christ a substitué en leur piace les af­
flictions et les croix » (Premier point, op. cit., 188). Julio Maria personifica a Cruz. 

45 Julio Maria substitui a imagem de Bossuet pela da « esposa mistica»: 
« ... l'Eglise, son corps mystique, devoit etre une image de sa bassesse, et porter sur 
elle la marque de son anéantissement volontaire » (Premier Point, op.cit., 188). 

46 Le 4, 18. 

47 Ao resumir o pensamento de Bossuet, o texto de Julio Maria é obscuro. Em 
Bossuet, a citaçao do Apostolo é alter alterius onera portate (Gl 6,2). O fardo dos 
ricos é a riqueza, que eles siio chamados a trocar com o fardo do pobre, que é a 
necessidade: « Riches, portez le fardeau du pauvre, soulagez sa nécessité, aidez·le à 
soutenir les afflictions sous le poids desquelles il gémit; mais sachez qu'en le déchar­
geant vous travaillez à votre décharge; lorsque vous lui donnez, vous diminuez son 
fardeau, et il diminue le vòtre; vous portez le besoin qui le presse, il porte l'abon­
dance qui vous surcharge » (Second Point, op. dt., 191). 

48 Cfr. Rm 15, 30-31. 
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nao precisa, sem duvida; das· nossas riquezas 49
• 

As magnificèncias todas espalhadas pelo globo; as maravilhas 
encerradas nas profundezas da terra; desde o pingo d'agua até o dia­
mante; desde o nossa pianeta até os mundos brilhantes que se equi­
libram no espaço iluminados por s6is multiplos, tantas, tao inumera­
veis riquezas ... , a quem pertencem? Ao primeiro rico, ao Deus Cria­
dor, àquele do qual todas as criaturas dizem: Tu creasti omnia 50

• 

Entretanto, tratando de edificar a sua Igreja, Deus parece des­
denhar todas essas riquezas. 

As coisas de que Ele condescende em precisar para sua Igreja 
sao justamente as mais insignificantes no seu valor monetario: a agua, 

. o pao, o vinho, o 6leo. · 
Isto quanto às coisas. Agora, quanto às pessoas, se ricas, nao 

as repele por isso da sua Igreja, mas nesta s6 as admite como vassalos 
dos pobres, sujeitos aos pobres 5

\ tributando-lhes a homenagem e o 
cult() a que eles tèm direito na Igreja. Homenagem, porque a pobreza 
é a reproduçao mistica de Jesus Cristo; culto; porque o pobre nao é 
s6, como tendes visto, o privilegiado de Deus na Igreja; é também, 
como eu disse, o hierarca do rico na Igreja. 

Tendo Deus edifìcado a Igreja principalmente para os pobres, 
nao se contentou com dar-lhes -essa sublime regalia: encheu-os de pri­
vilégios em relaçao aos ricos; privilégios que dao aos pobres na Igreja 
urna majestade, um poder, urna grandeza, urna força que constituem 
os ricos na dependència deles.· 

Como em todos os reinos, impérios, republicas, ha grandes, po­
derosos, magnatas, homens que pela privança com o soberano ou a 
autoridade suprema disp6em de certos atributos e faculdades e gozam 
por isso de certos favores, assim também, Senhores, para me servir 
de um outro pensamento de Bossuet, ha grandes, ha potentados, 
ha magnatas no reino de Deus 52

; e estes sao os pobres, em cujas maos 

49 Cfr. « Second Point » do sérmao de Bossuet (op. cit., 190-192), que inspira os 
pr6ximos panigrafos. i1mo Maria, porém, introduz toda urna sua reflexao originai, 
modificando bastante as idéias do texto frances. 

so A citaçao latina é aproximativa. Cfr. Sl 103, 24: Omnia in sapientia fecisti. 

51 « Venez donc, ò riches, dans soli Eglise; la porte enfin vous· en est ouverte: 
mais elle vous est ouverte en faveur des pauvres, et à condition de les servir ( ... ) . 
... dans l'Eglise de Jésus-Christ, VOUS etes seulement serviteurs des pauvres » (Se­
cond Point, op. cit., 190). «C'est pour cela, chrétiens, qu'il a établi son Eglise, où il 
reçoit le.s riches, mais à condition de servir les pauvres » (Ibid., .191). 

sz « Dans tous les royaumes, dans tous les empires, il y a des privilégiés, c'est­
à-dire des personnes éminentes qui ont des droits extraordinaires: et la source de ces 
privilèges, c'est qu'ils touchent de plus près, ou par Ieur naissance ou par leurs 
emplois, à la personne du prince. Cela est de la majesté, de l'état et de la gran-
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estao a sorte, o destino, d salvaçao dos ricos, os quais s6 podem en­
trar na Igreja, diz Sao Joao Crisostomo, se os pobres lhes abrem as 
portas 53

• 

É, pois, certo, Sen:hores, como acabamos de ver, que o pobre 
disp6e da sorte do rico; que o rico pode entrar na Igreja, mas intro­
duzido pelo pobre; que nas maos do pobre estao as chaves da mara­
vilhosa cidade que a Escritura chama -o reino de Deus. Pertanto, 
beatus qui intelligit super pauperem, feliz o que compreende o que é 
o pobre. 

Aquele que vè o pobre sem esta compreensao, pode, sem du­
vida, compadecer-se dele, ter piedade dele e mesmo, com misericor­
dia, cuidar das suas necessidades; mas nao lograra saber que ele é a 
imagem de Jesus Cristo, o distribuidor de suas graças, o mais precioso 
membro de seu corpo mistico, o privilegiado de Deus na Igreja, o 
hierarca do rico na Igreja, o protetor do rico na Igreja. 

Compreendei, Senhores, estas verdades. Nao presteis atençao às 
vozes incrédulas ou mesmo ironicas que porventura vos digam: «. pri­
vilégio do pobre! hierarquia do pobre! dignidade do pobre! Para­
doxo! ». 

Paradoxo, sim, mas paradoxo fecundo e prollfico. Justamente, 
meus Senhores, quando o mundo estava absorvido pelo egoismo, a 
ambiçao e o desejo do bem estar; quando as naç6es estavam mais 
oprimidas pelo despotismo politico, as almas mais corrompidas, os 
coraç6es cheios de paix6es e de vfcios; quando urna grande parte de 
Roma s6 se ocupava dos neg6cios materiais do grande Império, 
cuja soberania, em todo o mundo, era o sonho que o animava; 
quando todo o brilho, todo o fulgor, toda a perspicacia da in-

deur du souverain, que l'éclat qui rejaillit de sa couronne se répande en quelque 
sorte sur ceux qui l'approchent. Puisque nous apprenons par les saintes Lettres que 
l'Eglise est un royaume bien ordonné, ne doutez pas, mes frères, qu'elle n'ait aussi 
ses privilégiés. Et d'où se prendront ces privilèges, sinon de la sociét:! avec · sòn prìn­
ce, c'est-à-dire avec Jésus-Christ? Que s'il fàut etre uni avec le Seigneur, chrétiens, ne 
cherchons pas dans les riches les privilèges de la sainte Eglise. La couronne de notre 
monatque est une couronne d'épines: l'éclat qui en rejaillit, ce sont Ies afflictions 

· et les souffrances. C'est dans les pauvres, c'est dans ceux qui souffrent, que réside 
la majesté de ce royaume spirituel. Jésus étant lui-meme pauvre et indigent, il était 
de la bienséance qu'il liat société avec ses semblables, et qu'il répandit ses faveurs 
sur ses compagnons de fortune » (Troisième Point, op. ci t., 192). 

53 Cfr. S. JoA.o CRrs6sroMo, Homilia Xl, <<De divitiis et Paupertate" (PG, XII, 
637-645), que é citada por Bossuet (Premier Point, op.cit., 187). A frase é urna inter­
pretaçao nao literal do sentido do discurso de Joao Crisostomo (PG, XII, 645). Trata­
se de urna idéia que é constante em diversas homilias deste Santo Padre. Cfr., por 
exemplo, a Homilia XXIII, << De eleemosyna et Hospitalitate » (PG XII, 715-752). Esta 
ultima emprega o texto do Juizo Fina! de Mt, citado também por Julio Maria e que 
n.ao se encontra no texto de Bossuet. 
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teligència humana, na Grécia, aplicados a desfigùràr a razao do 
homem, a apagar no seu espfrito os restos da verdade tradicio­
nal; quando na propria Judéia o abatimento de urna naçao hu­
milhada nos seus brios poHticos, escravizada pelo poder romano, 
nao lhe permitia o heroismo de urna grande e verdadeira batalha 
pela patria e a liberdade, consumindo o povo eleito em lutas estéreis, 
· improffcuas e ingl6rias a sei va que tinha animado antigamente o seu 
. patriotismo, o estro que tinha feito a inspiraçao dos seus profetas; 
quando a Grécia, Roma e a Judéia assim se apresentavam, urna escra­
vizada às empresas da ambiçao, outra escravizada ao desvario da filo­
sofia, outra escravizada a um sonho insensato de restauraçao, foi 

· justamente nessa época que repercutiu no mundo o paradoxo cristao; 
foi justamente nessa época qùe o paradoxo cristao disse: Eu venho, 
nao s6 para renovaçao da sociedade; eu venho, nao s6 para a autono­
mia das conscièncias; eu venho, nao s6 para a grandeza politica dos 

· povos; eu venho para que se introduza no mundo a renuncia da ri­
queza, o gozo das dores, o prazer das lagrimas, o amor da miséria! 
Gozo das dores! prazer das lagrimas! amor da miséria! Oh! Senho-
res, que paradoxo! . 

Tudo isto, entretanto, foi e é urna realidade no cristianismo. 
- O amor da pobreza nao foi a menor das novidades que J esus Cristo 

trouxe ao mundo. 
O paganismo considerava a pobreza como um v1c1o, a enfer­

inidade como uma aberraçao da natureza, os indigentes como menos 
uteis que os animais e a mendicidade como um mal que devia ser, 
nao o objeto da caridade, mas de medidas preventivas, de leis que o 
extirpassem! Jesus Cristo, desde seu berço, divinizou a pobreza, me­
tamorfoseou o mendigo, de tal sorte transfigurou o enfermo, que o 
mundo, arroubado, sentiu-se preso à formosura da pobreza, aos en­
cantos da miséria, aos atrativos da indigència! Que renovaçao nas 
idéias! Que metamorfose nos pensamentos do inundo! Que delica­
dezas novas no coraçao humano! Que divinos instintos, desde entao, 
nas almas que o amor da pobreza eleva até ao herofsmo! ... 

J esus Cristo introduziu no mundo · o paradoxo cristao . - Beati 
pauperes spirit.u 54

; e mendigos disputam aos fidalgos o amor das ptin­
cesas! Grandes, poderosos abatem-se! Altos personagens vem aos pés 
dos pobres render o tributo que Jesus Cristo exige para os pobres! 
Jesus Cristo proclamou o paradoxo cristao, o amor da pobreza: e 

54 Le 6,20. 
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donzelas piedosas; cheias de grandezas .e .de mocidade, trocam as. pur­
puras de seus palacios por aventais! Donzelas nobiHssimas trocam a 
inutilidade dos bailes pelas solicitudes dos hospitais! 

O paradoxo cristao proclamou o amor da pobreza, o amor das 
lagrimas, o amor das dores; e este triplice amor repercutiu no mun­
do, renovou o munde, embalsamouo mundo, fazenda brotar das almas 
a fior da caridade, cujos perfumes sanearam o~ pàntanos do paga­
nismo. Foi esse triplice amor, introduzido no mundo por Jesus Cristo, 
que criou o lazareto, o hospital, os institutos de beneficencia, as casas 
todas consagradas à pobreza. 

Desde que o amor das Iagrimas, das dores, da miséria foi co­
nhecido, o mundo viu na caridade os heroismos mais maravilhosos. 
Viu o irmao do louco, o amigo do leproso, o amigo do doente, o amigo 
do 6rfi:'io, .das crianças, a irma da pobreza, da doença, da dor. 

Viu todos esses ap6stolos da caridade que tanto tem glorificado 
a Jesus Cristo nos mais preciosos membros de seu corpo mistico, isto 
é, nos pobres. 

Dentre tantos ap6stolos, Senhores, que tanto tem amado a -po­
breza e glorificado J esus Cristo no pobre, quem o glorifi.cou mais do 
que esse homem extraordimirio, esse homem estupendo de nosso sé­
culo, cujo amor predileto parece ter sido justamente o amor da po­
breza? Quem o glorificou mais do que Dom Bosco? Quem mais do 
que Dom Bosco compreendeu o que é o pobre? 

Dom Bosco, Senhores, nao forneceu somente à nossa época 
uma das mais belas soluçoes do problema social nas suas multiplas 
faces - educaçao, ensino, trabalho, moralidade; Dom Bosco nao deu 
somente à nossa época, ao nosso século, à sociedade moderna modelos 
admiraveis na oficina, na fabrica, nas industrias, nas profissoes e artes 
liberais; Dom Bosco nao provou somente com a eloquencia dos fatos 
como é pueril, estreito, ridiculo mesmo esse preconceito, alias de ho­
mens de letras, de homens politicos e de governo, de estadistas, que 
ja Montesquieu combatia no « Espfrito das Leis », que a religiao ca­
t61ica diz apenas respeito aos interèsses supra-sensiveis do homem, às 
5uas esperanças imortais, desprezando completamente os interesses da 
terra; Dom Bosco nao provou somente com a eloquencia dos fatos 
como o rico e o pobre se podem entrelaçar, realizando-o pensamento 
da Escritura - dives et pauper obviaverunt sibi 55

; Dom Bosco nao foi 
somente um dos grandes pacificadores da revoluçao que agita o mun­
do moderno ... 

55 Prov 22,2. 
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Permid que eu volte ao meu primeiro pensamento, à minha 
primeira idéia, à idéia fundamental de meu discurso, e que vos diga, 
em relaçao a Dom Bosco: « beatus qui intelligit pauperem ». Dom 
Bosco entendeu o que é o pobre; reconstruiu o papel evangélico do 
pobre; fez que o pobre reassumisse a sua dignidade na Igreja. Dom 
Bosco compreendeu o que é o pobre, compreendendo a grandeza so­
brenatural do pobre, o seu destino providencial ao mesmo tempo e, 
por isso, transformou o pobre em protetor do rico no século XIX. 

Compreendeis bem, meus amigos, o meu pensamento ? Apreen­
deis perfeitamente esta beleza admiravel da obra de Dom Bosco!? 

Muitos tem decantado a obra social do apostolo; outros muitos 
tem enumerado os multiplos beneficios da Instituiçao Salesiana; eu 
quero, hoje, posto que o primeiro, saudar a beleza teologica da obra 
de Dom Bosco. Essa obra nao foi um tratado, um compendio, um 
lìvro; foi mais, muito mais, incomparavelmente mais do que isso: 
foi a restauraçao, na Igreja, do plano de Deus que a fundou sobre a 
pobreza, fazenda do pobre nao so o privilegiado de Deus, nao so o 
hierarca do rico, mas o protetor do rico. 

Eis a grande o bra teologica de Dom Bosco. 
No seio da sociedade moderna, onde tantos odios, tantas paix6es 

e tantas ambiç6es inconfessaveis assaltam a propriedade e ameaçam 
a riqueza, ele criou uma proteçao para a riqueza, mais poderosa que 
os governos, mais eficaz do que os exércitos, mais soHcita e previ­
dente do que a polf.tica. Comprendeis a beleza de sua obra? 

Mais do que a infa.ncia desamparada, os ricos devem venerar 
Dom Bosco! Saudemos, pois, saudemos na sua obra gloriosa o gran­
de restaurador! 56 

... 

56 Temos noticias do contato de J(J.lio Maria com as obras salesianas j<\. em 
1894, na sua primeira viagem apostolica a Sao Paulo, quando visitou o Liceu Sa· 
lesiano, no dia 5 de agosto (cfr. « A Patria», 12 de agosto de 1894, 351). JU.lio Maria 
chama-o de « monumental instituto de educaçao, formosa vergòntea da grande arvore 
salesiana que ja estende seus ramos pelo mundo inteiro » (A minha pregaçao em 
Sao Pau lo, em « A Patria », 28 de outubro de 1894, 443). Em 1897 sera a Tipografia 
Salesiana de Niteroi a imprimir a primeira ediçao do seu livro Ap6strofes. A Revista 
" Santa Cruz », dos Cooperadores Salesianos de Sao Paulo, em 1911, publica urna 
bela fotografia de Julio Maria, com o seguiente autografo: << Aos Iaboriosos Filhos 
dP Dom Bosco devemos, no Brasil, nao so a obra industriai e artistica que esse 
grande amigo dos Pobres consagrou ao pauperismo moderno, mas também, realçan­
do-a, urna fecunda officina litteraria, donde, em proveitosas publicaç6es, como entre 
outras, a formosa Revista Sancta Cruz, muita luz tem sahido illuminando os trans· 
viados do caminho da verdade, e dando a almas envenenadas pelo erro o anelito da 
Doutrina que unica regenera e salva. Padre Julio Maria C.SS.R. - Rio de Janeiro, 12 
dc Ma~o de 1911 » (Santa Cruz, IX (junho de 1911), 332). 
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E V6s, Senhora amabilfssima, v6s que fostes a estrela de Dom 
Bosco nas batalhas ardentes da sua caridade; v6s bem sabeis, é inutil 
lembrar-vo-lo, foi num dia memoravel, no dia de vossa Imaculada 
Conceiçao, no dia de vossa festa a mais gloriosa, que se despertou 
no espfrito do padre ilustre o pensamento da obra salesiana, esta 
obra gigantesca que devia tornar-se, como aconteceu, um dos maiores 
prodfgios do século dezenove. 

Pois bem, Senhora sacratfssima, Mae amabilfssima de todos 
n6s, n6s os brasileiros queremos também de v6s, cm relaçao a Dom 
Bosco e à sua obra, um favor especial; queremos, Senhora, que inspi­
reis a imprensa, os parlamentos, os governos, a polftica, a todos os 
cidadaos e cristaos que aqui estao presentes. 

N6s os brasileiros queremos, Senhora, que inspireis à imprensa, 
para que ela proclame em todas as regi6es do Brasil Dom Bosco nao 
s6 um dos benfeitores da humanidade, um dos atletas da civilizaçao 
universal, mas também um dos promotores da civilizaçao brasileira, 
que do norte ao sul do Brasi! ja contempla frutos benéficos de sua 
o bra. 

N6s queremos que inspireis os parlamentos, para que eles sai­
baro tirar dessa obra gloriosa os prindpios e idéias que devem ser 
adotados na legislaçao sobre o ensino e a educaçao das novas geraç6es, 
maxime da infancia, que nao s6 nos colégios, mas também nas oficinas, 
nas fabricas, nas industrias, por toda parte precisa de ver a Jesus 
Cristo dignificando o homem, nobilitando o trabalho, divinizando a 
alma. Queremos que inspireis os governos brasileiros para que eles 
tenham a isençao de espfrito e a independencia dvica necessaria para 
calcar aos pés preconceitos puerfs contra a Igreja e a sua divindade 
para auxiliarem quanto possfvel esta grande empresa salesiana que 
oxala vfssemos extendendo-se a todas as cidades do Brasi!! Queremos 
que inspireis a poHtica, para que, no meio de tantas tristezas e adver­
sidades, no conflito de tantas idéias, num como que ceticismo que 
vai pouco a pouco apagando das almas os grandes ideais cristaos, ela 
compreenda que jamais podera resolver o problema brasileiro sem 
o auxflio da· religiao. 

E pela minha parte, Senhora, eu vo-lo suplico: inspirai a todos 
estes cidadaos agui presentes; fazei que eles saiam hoje deste tempio 
considerando cada uni como triplice dever de sua parte - dever de 
homem em face do problema universal, dever de patriota em face 
do futuro nacional, dever de cristao em face de Deus ~ da Igreja -
auxiliar a obra de Dom Bosco. 
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l. Earlier approaches. 2. The Brighton foundation. 3. Reception of 
the offer. 4. The end of the negotiations. Documents. 

During the year 1866 Redemptorist superiors in Rome and 
England gave serious thought to invitations to establish the Congre­
gation in Australia 1

• Coming from the newly established diocese of 
Brisbane and one of its most flamboyant early priests, the letters hold 
some interest for the student of Australian Catholic history. They 
add a little life and colour to the story of the Church establishing 
itself in a vast new world. I t is possible for one to share, with a better 
understanding indeed, the regret expressed by the Superior Generai 
that negotiations so full of promise should have collapsed. 

The story of the correspondence is brief enough, to be sure, 
After ali, in those pioneering days it took at times many months for 
letters to be exchanged. While letters, penned in hope, made their 
laborious way from Brisbane to London, much . was happening in 
Rome; and it was there that the dedsions were being made. The 
small incident of the proposedfoundation and its fate reveal the con­
dition of the Redemptorists. They were stili centralised in their go­
vernment to an extent a modern must fìnd surprising. Father Nicho-

l Redemptorist archives quoted in this artide will be designated by the follow-
ing abbreviations: 

AGR: Generai archives, Rome, 
APC: Archives òf ·the ·Canberra (Australasian) province, 
APD: Arc'hives of the Dublin (lrish) province, 
APL: Archives of the London (Englishl pl'ovince .. 
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las Mauron, the Superior Generai, made decisions of this kind very 
much his own personal responsibility. Very soon he found himself 
faced with the choice between Brisbane and another piace; and in 
the end he chose neither. 

l. Earlier approaches 

By 1866 the possibility of a foundation in Australia had already 
been more than once proposed to the Redemptorists 2

• T h ere was an 
intriguing mention of the country as early as 1848. In March of that 
year Father Rudolf von Smetana wrote on behalf of the Vicar Ge­
nerai of the Redemptorists outside Italy, Father Joseph Passerat, to 
inform the superior in Engiand that it was most unlikely that it wouid 
even be considered sending a community to Australia 3

• At that time 
the Redemptorists had been in England only five years and were 
under the leadership of the energetic Father Frederick von Held, who 
had been a discipie of St. Ciement Hofbauer. I t is no t possible to be 
quite certain as to who had approached Father von Held. Two of 
the new Australian bishops had come to England in 184 7, Willson 
of Hobart and Polding of Sydney 4

• The bishop from Van Diemen's' 
Land had come to piead for more humane treatment for the convicts, 
and it was hardly likely that he was thinking of bringing religious to 
his depressing prison isiand. It seems more probabie that it had been 
the zeaious and saintly Johan Bede Poiding of Sydney who had made 
this attempt to induce the Redemptorists to join the sadiy thin ranks 
of his clergy. 

The matter carne up again in the beginning of 1860. The mi­
mites of a consultation o n 2nd J anuary record that the Superior Ge­
nerai had decided not to accept a foundation in Brisbane 5

• In this 
case the origin of the suggestion is easy to identify. James Quinn, 
newiy appointed. bishop, was making his way from Ireland to his 
distant see and had paused in Rome, hoping to entice some few re­
cruits to the huge coiony of Queensland. There was probably some 

2 In an earlier artide in Spie. hist., 25(1977) 250-271, I had occasion to mention 
these offers. At that time I mistakenly indentified the alternative that Father Mauron 
chose in piace of Brisbane as Surinam. Further searching has shown that the ven­
ture of the Dutch province in no way affected the plans for Australia. 

3 Smetana to Held, 11th March 1848. The letter is in the archives of the Re· 
demptorists of the Cologne province. 

4 P.F. MoRAN,. History, of the Catholic Church in Australasia, Sydney, 1895, 273, 
445. 

s AGR, Liber '·onsultationum, I, 76. 
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excited speculation in Sant'Alfonso when i t was known that a bishop 
had come asking for missioners for such an exotic lanci as Australia. 
Later in the same year one of the Fathers who were unhappily trying 
to establish themselves in Chile suggested to Father Mauron that 
Australia was a much better choice to have made and offering himself 
to go to Sydney and explore the prospects 6

• 

In 1862 Archbishop Polding made a further attempt. Address­
ing himself to Father R.A. Coffìn, he mentioned relatives of his, the 
Sharples family of Liverpool, dose neighbours of the community in 
Bishop Eton 7

• Hoping perhaps to exploit this meagre bond, he pro­
posed a pian to settle a small community in Gosford, or Brisbane 
Water as ìt was then called, with charge of that picturesque district 
north of Sydney. The ship carrying the mail foundered when it was 
a couple of days out from Ceylon. The archbishop's letter was among 
the mail recovered from the disaster, and i t stili bears the stains of 
its hazardous passage as it reposes in the fìles of the Australian Re­
demptorists 8

• It is a pity to have to record that nothing carne of the 
adventure; At that time the Redemptorists were fìrmly opposed to 
parish ministry, which was the main reason why the request \vas 
unsuccessful. 

Five years later Father Coffìn, then superior of the newly creat­
ed English province, met Archbishop Polding in the home of the 
Sharples. The now aged pioneer missionary renewed his request, even 
going on his ktiees and pleading with tears in his eyes. The English 
provindal, however, did not allow himself to be moved. Not only 
did he share the generai opposition to parishes, hut he was in those 
early years very much aware that the personnel at his disposal was 
limited. That was the reason why his fìrst reaction had been unfavou­
rable · to the offer made in the previous year from Brisbane, which is 
our present concern. 

6 Cf. Spie. hist., 30(1982) 378. 
7 The English and. Irish houses then belonged to the province of Holland and 

England; Father Coffin, an Oxford convert and associate of Newman in establishing 
the English Oratory, was vice-provincia! and resident in Clapham. It seems that Mr. 
& Mrs. Sharples were acquaintances of Father Coffìn. Archbishop Polding's letter is 
in APC, Episcopal. 

s The story of the shipwreck and the recovery. of the letter is in T. SHEARMAN, 
The Redemptarists jrz Australasia, Mayfield, I,: 1907, 2. Father Shearman's work in MS 
is in APC. 
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2. T h e Brighton foundation 

Towards the end of 1865 Father Coffin received a letter from 
Brisbane with the signature of Father Patrick Dunne 9 • The writer 
introduced himself as having « some seven or eight years ago had the 
happiness of making a retreat in the house of your order in Rome, 
and ever since I have been looking for some opportunity of doing' 
something in return for all the kindness I then received ». This in­
formation identifies the writer quite definitely as that Patrick Dunne . 
who had left Melbourne in 1857 after he and two of his clerical 
cronies, forming what their long-suffering bishop called « the clique », 
had engaged Church authorities in a noisy, protracted and embarrass­
ingly public quarrel 10

• 

A writer who loved to reminisce about the priests who laboured 
in diebus illis has described Father Dunne as « one of the most pictu­
resque of the early priests, who touched Australian life at almost as. 
many points as Father Therry, whom in many ways he resembled. 
He was of the same build, much of the same temperament, loved a 
fi.ght and feared no man » 11

• 

A few months after reaching Melbourne late in 1850 he was 
appointed. to the new parish of Pentridge, a name now reserved . for 
the prison, the district going by the presumably more respecta.ble 
name of Coburg. He had not been there long when the colony was 
thrilled by reports of gold discovered in Ballarat. The diggings were 
some hundred or so kilometres from Coburg, but as far as the parti.sh 
priest could see, they were his responsibility. In any case, so many 
of his parishioners were rushing off to try their luck that he thought 
it best to follow them. His tent, pitched on what is now called Brown 
Hill, has a claim, scarcely to be disputed, to have been the fìrst church 
or any denomination on the Victorian goldfields. When a priest was 
appointed to Ballarat a few months later, Father Dunne was sent to 
Geelong and later to the Western District. His outspoken criticism 
of his bishop, joined to the complaints of his two bosom friends, 

9 APD, Dunne to Coffin, 18th October 1865. 
10 An account of Father Dunne's spectacular career has been given in JoHN 

O'BRIEN, «In diebus illis » in The Australasian Catholic Record, second series, Sydney, 
22(1945) 32·34. John O'Brien was the nom-de-plume of P.J.HARTIGAN, whose highly en­
tertaining and generally trustworthy reminiscences of the early Australian clergy bave 
been republished as The Men of '38 and Other Pioneer Priests, Kilmore, Vie., 1975. 

11 ibid. The Father Therry mentioned was one of the first two Catholic priests 
authorised by the British government to exercise their ministry in Australia. He is · 
naturally a figure of legend. The many tales of bis zeal are matched by amusing (at 
this distance · in time) stories of bis controversies with authorities, both civil and 
ecclesiastical, in Sydney and Hobart. 
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reached a climax in 1856 with the members of the « clique » being 
released from the diocese. Patrick Dunne in this way found himself 
in Rome in 1857. Besides the happiness of making that retreat in 
Sant'Alfonso there is reason to know that he did not fail to use the 
opportunity of letting authorities in Propaganda know about the 
hopeless incompetence of the poor Bishop of Melbourne. He was in 
Ireland by 1858, because in that year we find him President of St. 
Brigid's Seminary, Tullamore. But Patrick Dunne was no academic. 

In 1861 he was touched by the plight of the numerous Irish 
who sought to escape the poverty of their homeland by emigration. 
No longer able to :find refuge in America, where civil war was raging, 
they were becoming quite desperate. The resourceful President of 
T ullamore Seminary was sure he had found the answer in the assisted 
migration being promoted by the newly proclaimed colony of Queens­
land. Irish clergy were dismayed when the learned Father Dunne 
appeared in pulpits ali over the country preaching both the Gospel 
and the Queensland Land Act. The formidable opponent of Bishop 
Goold of Melbourne brushed aside the chorus of condemnation and 
launched the Queensland Immigration Society with the warm support 
of the new Bishop of Brisbane 12

• 

The first migrant ship, sailing in 1862 daringly loaded with 
four hundred hopefuls, was named with a touch of Irish pride the 
Erin-go-Bragh. Before the leaky, hardly seaworthy old wreck ended 
its seemingly interminable voyage its passengers had renamed it the 
Erincgo-Slow. It has been described as « the worst ship that ever 
sailed the seas ». That title might well be contested by the Fiery 
Cross) which brought the next group of Irish settlers to Queensland. 
On its return voyage, true to its name, it caught fire at sea, and Father 
Dunne, who had been unable to find a place in the life boats, was 
one of the few survivors. His migration scheme continued until 
bigoted opposition prevailed on the Queensland government to with­
draw its support. By the time Father Dunne had settled down in 
Sandgate he had brought some 6000 or so Irish colonists to the new 
country, which Protestants were beginning to cali in some alarm 
Quinnsland after the Catholic Bishop of Brisbane. By 1865 the inde­
fatigable pioneer was thinking of the Redemptorists, who had been 
his hosts in 1857. And what he proposed to Father Coffin in October 
looked very promising indeed. 

12 There is an informative study of the society in T.P. BoLANo, « The Queensland 
Immigration Society >> in The Australasian Catholiè Record, second series, Sydney, 
39(1962) 205-212; 298-304; 40(1963) 23-3Q.' . .. 

lO 
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He offered to make available at very reasonahle terms fìve 
hundred acres « in this beautiful seaport of Sandgate » to the Redemp­
torist Fathers, adding as a possible further inducement, « I would 
hope to join the Order myself and do ali in my power to promote 
• • 13 1ts mterests » . 

The letter went on to describe the property. I t was part of a 
larger estate on which the writer had established what he called the 
« small township » of Brighton. The five hundred acres he described 
as lying along the shore of Moreton Bay and bordered on two other 
sides by a river and a broad creek. He urged Father Coffìn to « lose 
no time in seeing about this important matter », because the bishop 
was already thinking about « the Passionists or some other Order » 14. 
Dunne ended his piea with a description, not really exaggerated, of 
the property as not only beautifully situated but quite valuable. It 
was certainly a very generous gift he was proposing, as became clea­
rer when later correspondence enabled him to refer to a map in his 
description of the Brighton property. 

It was after receiving an encouraging reply from the provin­
cial15 that Dunne sent along his neatly drawn map of Sandgate and 
the . adjoining Brighton « township » with the extensive property 
awaiting the coming of the Redemptorists 16

• He did not fail to sound 
a warning about dealings with the bishop, a note that would have 
sounded ominous to his former bishop of Melbourne. Bishop Quinn· 
liked to keep contro! of finances in his own hands, to the great resent­
ment of the lay people, said Dunne; but he had already shown his 
incompetence. « The bishop is unable to pay the debts which are 
immediately pressing on him. We cannot expect any assistance from 
his Lordship. His blessing and good will are ali we can expect ». 
From himself, on the other hand there was much to be expected. 
« As soon asI can wind up my affairs I purpose with God's assistance 
to join the Fathers and bring anything I can spare with me and end 
my days in peace ». 

13 APD. Dunne to Coffin, 18th October 1865. 
14 It has been pointed out that religious clergy were only tardily admitted 

to dioceses like Brisbane which had Irish bishops. Cf. K.T. LIVINGSTONE, The Emer­
gence of an Australian Catholic Priesthood, 1835-1915, Sydney, 1977, 99-100. It was not 
for want of trying, as is clear from Dunne's letter. There is also evidence that 
Bishop Quinn tried to interest the Vincentians in 1866, even w'hile he was stili hoping 
to secure the Redemptorists. Cf. D.F. BouRKE, The History of the Vincentian Fathers 
in Australasia, Melbourne, 1980; · ·18. · 

15 APD, Coffin to Dunne, 31st January 1866. 
16 APD, Dunne to Coffin, 17th May 1866. 
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A few days later he was writing again with · cautions, now 
liberally underlined, about depending on the bishop 17

• 

« Believe me, if the securing of the land be left to the bishop it 
will never be done. Should you wish to send money to secure the land, 
I would privately suggest to you not to let the money get into his Lord­
ship's hands. If you do, it might be devoted, for the present to meet some 
more pressing cali ». He once more ended by expressing his desire for 
the religious life in words that carne strangely perhaps f:rom the pen 
of one who « loved a fight and feared no man ». 

« I trust that when I have sold off all the property in ~ny h~ds 
and · paid off ali my liabilities I shall be able to bring in with me about 
1000 pounds at least and will, I trust, find a home and more peace and 
happiness than I bave ever had in the world, when observing under our 
superior the Rules and observances of our holy Founder. I cannot sell 
my property at pr.esent with any advantage. I must wait till times become 
a little better and the colony more prosperous. If I were able to hold over 
the property for five or ten years I would not part with it for 50,000 or 
60,000 pounds. I am sick and tired of the world. I am most anxious to 
retire from it and save my soul, as I find it difficult to do now, situated 
as I am with so much worldly business to attend to. I hope you and 
the Fathers under you will pray that God may spare me till I get out 
of the bustle of the world and a few years of holy peace to prepare for 
a better one ». 

Almost at this very time the bishop himself was writing about 
the Brighton foundation 18

• « I write to assure your reverence that 
the project of securing for the purpose of the foundation a quantity 
of land near Brisbane has my approvai and most cordial coopetation ». 
Some little problem had arisen, he warned, about the purchase of the 
land; but the legai documents would be in his hands within a few 
days. With himself, presumably, the pioneers would have to deal on 
their arrivai. This, one gathers, was the very thing that had occasio11ed 
Dunne's heavily underlined warnings. 

The bishop, who no doubt had learned of the Redemptorists' 
views on the occasion of his earlier dealings, hastened to declare his 
own intentions. « My wishes are identica! with those of your Supe­
rior Generai, namely that the object of the foundation bere should 
be to labour for the salvation of souls in the spirit and according to 
the Rules of your holy Founder, St. Alphonsus ». There would be 
ampie opportunity to achieve this object, he went on, « in this vast 

17 APD, Dunne to Coffm, 20th May 1866. 
18 APD, Quinn to Coffin, 21st May 1866. 
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diocese about three times the size of France ». There was not a single 
religious house where his clergy could :tnake a retreat, even after long 
years of unremitting pastoral wmk in isolated places. The Redempto­
rists were bound to fìnd a welcome in the colony, « whete religion 
is perfectly free, and all religious denominations bave a great respect 
Jor the Caiholic Faith ». · · 

The account given by Patrick Dunne and the assurances offered 
by his bishop made the prospective foundation_ appear most attractive. 
They wrote of a distant · and unknown land. The colony of Queerisland 
had been in existence barely half a dozen years, but in the mind of 
ope rrian atléast there· was little doubt'ofits future. And the bishop's 
apparent good will augured well for the foundation~ · · 

· ,3. Reception of the offer 

Father Coffin seems to have reacted to Father Dunne's offer 
rather as he had to the earlier reqtiest of Archbishop Polding. Sending 
the letter on to his Supèl'ior Generai ea:rly in January 1866, he added 
that'he had warned the writer that the English province was not yet ·. 

·in a position- to think about overseas foundations, but that the fìnal 
decision rested with the Roman authorities 19

• 

The Superi or Generai replied promptly, a t some length and 
with an ehthùsiasm which surely surptised the English provincial 20

• 

He had been thinking; he dedared, for some years about Australia, 
a reference, no doubt, to the visit of Bishop Quinn in 1860. It wòuld 
be a pity, he thought, to be so preoccupied with the familiar world 
of Europe as to overlook the new world, where in countries like 
Australia the Church ofthe future might well be developing. He saw 
it as providential that the call should 'have come just at that morrtent. 
<<I wish to know only the \XTill of God · and the good pleasure of 
St. Alphonsus ». His consultors, he added, warm1y and enthusiasti-

. · cally agreed that the time had come to think seriously about Australia. 
. Continuing in the same vein of optimis:tn, Father Mauron 
weighed the possibilities. A t the most he considered that there would 
be need for no more than three Fathers and two Brothers to set up 
a house and chutch. He undertook to fìnd two men who could be 
taught . EngÌish, ànd that would leave England a share that should 
not ·prove too taxìng. Fathèr Coffìn in replying declared himself will-

19 AGR, Prov. Anglica, Provinciaìia; l, :··Coffin to'··Mauran, 5th Jamiàty 1866. 
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ing to cooperate 21
• He should have no trouble in providing one Fa~ 

ther and two Brothers. Just the same, he had misgivings, which he 
voiced. «I can't help fearing that Mgr. Quinn will put us in charge 
of some district, at least of the little town of Sandgate ». 

Under the same date he wrote to Father Dunne in far-off 
Brighton 22

• He faithfully reported the Superior General's eagerness 
to accept the offer. Owing to the lack of English-speakers who could 
be spared, however, it was necessary to be patient for some time, 
while the members of the community were chosen and prepared; 
Father Coffin took occasion to spell out clearly ·and firmly his wish 
that it be understood that Redemptorists were preachers, who should 
not be hampered by parish duties, because otherwise 

« we should fail in the special work p~oposed to us and disappoint 
those w ho kìndly desire to see the Redemptorists settled in . Australia ... 
Our sole desire in this matter is to know and do God's ·W iii to promote 
His greater glory and to save souls redeemed by His Blood in the spirit 
and àccording to the rules of our holy Founder St. Alphonsus v.rhìch we 
have bound ourselves to follow ». 

Not long after ali that talk about the opening in Australia 
another matter intruded to divide Father Mauron's attention, as may 
be gathered from his next mention of Brighton. In March he sent 
on to Father Coffin a package of letters to be forwarded to Father 
Louis de Buggenoms in the W est Indi es 23

• He spoke of the mission 
to the Dominican Republic entrusted by the Holy See to Father de· 
Buggenoms and the proposal that there should be a foundation on 
the island 24

• This business, he has to confess, has prevented his reach­
ing a fina! decision about Australia; It would be helpful, he suggests, 
if he had a map. There the matter had to rest unti! almost the end of 
the years. Patrick Dunne duly provided his map on 17th May, of 
which a copy was sent o:ff to Rome bearing the date of 31st May 25

• 

By then Father Mauron had become very ·much involved in dealings 
with the Holy See and the varying fortunes of the project far Santo 

20 AGR, Prov. Anglica, Provincialia, l, Mauron to Coffin, 13th January 1866. 
21 AGR, Prov. Anglica, Provincialia, 1; Coffin to Mauron, 31st Januaty ·1866. 
22 APD, Coffin to Dunne, 31st January 1866. 
23 AGR, Prov. Anglica; Provincialia, l, Mauron to Coffin, 23rd March 1866. 
24 Father Louis· de Buggenorrìs, a Belgian, had been a member of the fìrst com­

munity in England. There is information about his extraordinarily varied èareer, espe­
cially in the West lndies, in A. BoNI, In den Westindischen A.rchipel, Bruges, 1944, 
188-238. . 

25 AGR, Prov. Anglica, Provincialia, I, Coffìn to .Mauron, s.d. 
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Domingo. Brigbton, meanwbile, receded furtber and furtber into tbe 
background. 

4. The end of the negotiations 

Finally, in Septembet Fatber Mauron wrote to ask the English 
provincia! to let Father Dunne know tbat bis off.er bad to be regret­
fully refused 26

• Tbat outcome bad been altogether foreseeable over 
tbe past few montbs. Just tbe same, the Superior Generai tried to 
cling to tbe bopes witb wbicb be bad greeted tbe possible foundation 
in January. « If your province could undertake it », be told Father 
Coffin, « I sbould desire it with ali my heart ». But tbere was no bope 
in that quarter, so that notbing remained but for Father Coffìn to 
wind up tbe negotiations. 

« Your reverence can write to his Lordship the Bishop of Brisbane 
arid to Mr. Dunne that against my will I am obliged to renounce the 
foundation; and the chief reason you can give is that by order of the 
Holy Father we have had to take charge of a large mission in the Indies, 
and that has strained our resources, especially those I had ii1tended for 
Australia». 

Tbe provincia!, wbo from tbe beginning bad been less tban 
enthusiastic about tbe venture, was abie to write to Fatber Dunne 
about « tbe formai order from the Holy Father to undertake a large 
and most important rnission in tbe W est In dies » 27

• It was tbis sacred 
cbarge, be went on, wbicb bad deprived the Fatber Generai « of 
those subjects wbom be bad intended to associate with us of this 
province in Australia ». On tbe same day he wrote in tbe same terrns 
to Bishop Quinn 28

• 

Perbaps it will not be without interest to speculate as to whorn 
the Superior Generai bad in mind as founders in Australia. In bis 
cornmunications witb Fatber Coffìn he rnentioned no names at any 
time. Tbe clearest indication be gave was at tbe end, when he had 
the provincia! inform the Bishop and Father Dunne tbat the two men 
intended for Brighton had to be diverted to Santo Domingo. He had, 
in fact, designated three Fathers for the West Indies about the rniddie 
of 1866 29

• They were Fathers F.X. Masson, who was to be the supe-

26 AGR, 'Prov. Anglica, Provincialia, I, 11th September 1866. 
27 APD, Coffin to Dunne, 1st October 1866. 
28 ibid. 
29 Annales Provinciae Hispanicae C.SS.R., I, Madrid, 1925, 38·39; D. DE FELIPE, 

Fundacion de los Redentoristas en Espafia, Madrid, 1965, 58·59. 
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rior, Célestin Etienne and Felix Grisar. Of the three the most suitable 
would seem to have been the first named. Father Masson had been a 
member of the community in Fribourg when it was suppressed in 
1847 after the war of the Sonderbund. He was sent to the United 
States, where he worked mainly in New Orleans until he was recalled 
in 1856 to become superior of the province of France and Switzer­
land 30

• He was the only one of the three with any experience of 
English. He could well have been one of the two mentioned by 
Father Mauron in January as knowing German and likely to learn 
English with little trouble 31

• The other was almost certainly Father 
Grisar, w ho had been horn in Germany of Belgian parents and had 
volunteered for the recently established foundations in Spain. He 
was to be one of the pioneers of the South American missions a few 
years later 32

• Father Etienne was a Belgian who had been working in 
Spain for two or three years; and there is no reason to think that he 
was a German speaker 33

• He was possibly a restless character, as 
Father de Buggenoms protested when he heard that Father Etienne 
was likely to join him in Santo Domingo. 

The final decision had rested with Father Mauron, the Superior 
Generai. Indeed he had personally directed the negotiations with 
distant Australia. And these dealings offer some information about 
the man who governed the Redemptorists for nearly forty years. 

On more than one occasion Father Mauron had showed his 
interest in transplanting the Congregation outside Europe. At the 
same time he had his misgivings. For one thing, he showed an uwill­
ingness to accept foreign missions, and for that reason showed consi­
derable reluctance when the Dutch province was considering a foun­
dation in Curaçao. The provincia! on that occasion concluded that 
Father Mauron was positively opposed to foreign missions, even when 
the Holy See seemed to insist 34

• When a foundation was attempted 
in Chile some six years earlier he had expressed his ideai as being 
the establishment in the New World of what had functioned so well 
in Europe 35

• That was very likely the thinking expressed in his cor-

30 Information concerning Father Masson can be found in [J.-B. LoRTIIIOIT], 
Mémorial Alphonsien, Tourcoing, 1929, 161. · 

31 AGR, Prov. Anglica, Provincialia, I, Mauron to Coffìn, 13th January 1866. 
32 On the career of Father Grisar see LoRmiOIT, 473; Annales Provinciae Hispa­

nicae, I, 125. 
33 See LoRTHIOIT, 94; Annales Provinciae Hispanicae, I, 124. 
34 Cf. A. SAMPERS, << The Transfer of the Catholic Mission of Surinani to the 

Dutch Redemptorists, 1864-1865 » in Studia Dondersiana (Bibliotheca Historica C.SS.R., 
XI), Rome, 1982; 113-114. 

35 Cf. Spie. hist., 30(1982) 370. 
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respondence about Brighton. There is emphatic mention of the mis­
sions and the importance of avoiding the charge of a parish. On the 
other hand, there is no indication of how that tiny community of 
three Fathers and two Brothers in a very distant land should be rein­
forced and even replaced. This foundation, for which the Superior 
Generai assumed what amounted to sole responsibility, does not 
really seem to have been well organised. 

It is true that Father Mauron kept the business very much in 
his own hands. In his reply to Father Coffin when the Australian 
offer was brought to his notice he mentioned how warmlv his cons­
ultors supported his views; but that was the only word about them 
during the w ho le course of the affair. The Superior Generai had a 
strong, one might even justly say an overwhelming, consciousness of 
his personal responsibilities. It was the sort of centralism that wa:s 
encouraged by the Holy See in the time of Pius IX 36

• Por Father 
Mauron the acceptance or refusal of the Brighton offer was a grave 
matter, as he put i t to the English provincia!, « I wìsh only t o know 
the Will of God and the good pleasure of St. Alphonsus ». Senti­
ments like this reveal much, not only of himself, but of his times. It 
was in the same lonely search for the Will of God (and of St. Al­
phonsus) that he found himself burdened with the cares of Santo 
Domingo. « The good God knows », he wrote to Father Coffin, « how 
hard I have been working to find a certain number of Fathers for 
Santo Domingo » 37

• In the end neither project succeeded. 
And what of Patrick Dunne, whose attempt to help the new 

diocese of Brisbane had occasioned so much trial for the Superior 
Generai? His subsequent career was quite in keeping with his varied 
past. Brisbane's financia:l troubles were the occasion for his leaving 
for Goulburn in 1867. Bishop Lanigan had already accepted the other 
two members of the notorious « clique » of ten years or so earlier. 
Now he warmly welcomed their equally turbulent companion and 
at once made him administrator of his cathedral. A few years later 
he became the :first president of St. Patrick's College, a post he held 
for one year. He went on to establish the vast parish of Gundagai 
and Cootamundra, passing to Albury where he was vicar generai of the 
diocese as well as parish priest. He ended his days as chaplain to the 
Catholic orphanage in Albury, completely deaf and unable to discharge 
the pastoral duties he had so loved, the result of a night in bitter cold 

36 Cf. R. AUBERT, The Church in a Secularised Society (The. Christian Centuries, 
V), London 1978, 114-115. · 

37 AGR, Prov. Anglica, Provincialia, l, Mauron to Coffin, 11th September 1866. 
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when he had lost his way on a sick · calL 
This was the man who had hoped to ,fìnd among the Redemp­

torists « a· home and more peace and happiness than I ha ve ever had ». 
One has to admit, however, that Patrick Dunne was not of the kind 
to make for peace in a. religious community. The years of his priestly 
life had been fìlled with conflict, the best remembered of which were 
with his bishops. « John O'Brien » ends his reminiscences of the co­
lorful if stormy character by recalling what had been said by his pane­
gyrist of « the grand old man of the diocese. With a sharp tongue and 
an able pen he fought the Church's battles to the end». 

DOCUMENTS 

l. Dunne to Coffin, 18th October 1865, APD. 

Very Rev. & Dear Sir, 

Some seven or eight years ago I had the happiness of makili.g 
a retreat in the house of your Order at Rome, and ever since I have 
been looking for some opportunity of doing something in return for 
all the kindness I then received. I have just been speaking with the 
Bishop of this diocese on the subject of inviting the Redemptorist 
Fathers into his diocese, and his Lordship is quite willing to do so 
and has promised to write home to his brother, the Very Rev., now: 
perhaps the Right Rev. Dr. Quinn, of Gayfìeld House, Donnybrook 
near Dublin, on the subject 38

• · 

I have offered to give fìve hundred acres of land here in this 
beautiful seaport of Sandgate for ever in fee and in trust for the Re­
demptorist Fathers, should you be able to make arrangements to 
establish a house here. I would hope to be able to join the Order 
myself and to do all in my power to promote their interests. 

The land is beautifully situated between a small river or creek 
on one side an d by the Bay on the other. I t is surrounded o n all sides 
by water except one, so that you could be quite secluded here, and 
in fìve minutes' walk you could reach the si te of the projected railway 
and pier connecting Sandgate with Brisbane. The land, though in its 
natura! state is now worth l O pounds an acre, in the course of a few 
years it may well be worth 50 pounds an acre, as there is a great 

38 Matthew Quinn, in fact, had been consecrated Bishop of Bathurst on 23rd 
June 1865 and arrived in bis diocese in .November of the following year. 
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possibility of this piace becoming ihe shipping port of Brisbane, as 
no large ships ·can go nearer the City than the Bay, a distance of 
twenty-two miles by water, while a railway and pier would make 
the distance only twelve miles. 

I have formed a small township here and called it Brighton. 
The land I propose giving to the Redemptorists is a portion of the 
Brighton estate. By next mail I may be able to send you a locai sketch 
of the piace. 

Y ou have no idea of ali the good you couid do here. Unfortun­
ately, the devii is working hard against our holy religion in this new 
country and many of our Catholics are becoming tepid and negligent 
of their religious duties. There is no piace in the diocese at present 
where a man, lay or clerical, can go to spend a few days in retreat, 
and if a man comes from the bush into Brisbane the chances are that 
he goes away a much worse man than he carne. Do, then, take com­
passion on us out here and your reward will be v:ery great. I beg you 
will lose no time in seeing about this important matter, as the bishop 
will invite the Passionists or some other Orderif you do not come. 
I will take care that the land will be conveyed in the names of trustees 
for the Redemptorists fust; and if they cannot come, for some other. 
Order to be approved of by the Bishop of this diocese. If you decide, 
on coming, as I hope you will, then the land can be conveyed in trust 
to yourselves. 

This is the most beautiful and healthy piace in the world and 
the land is capabie of producing almost anything. At present, as I 
stated, it is in its natural state; but a little Iabour and perseverance 
would make it all you could desire. There is an unlimited suppiy of 
:fish in the river adjoining, and the vine, pineapple, sugarcane, banana, 
besides potatoes and ali kinds of vegetables can be cultivated with 
the greatest success. The land is also particularly adapted for a dairy 
farm, being well supplied with fresh water lagoons. 

I would be anxious to hear from you by the next mail as to the 
chances of getting a branch of your Order out here. In the meantime, 
I beg you will pray for me, and I remain, Very Rev. & Dear Sir, 

Yours very faithfully, 
P. Dunne C.C. 
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2. Coffin to Mauron, 5th January 1866, AGR, Prov. Anglica, Provin­
cialia I. (extract) 

Voici la copie d'une lettre que je viens de recevoir d'un prètre 
du diocèse de Brisbane, Australie. 

Je lui ai répondu en lui remerciant seulement de sa bonne vo­
lonté envers la Congrégation en lui disant que je ferais parvenir sa 
lettre à V. Paternité de laquelle seulement dépendait la décision. J'ai 
cru bien d'ajouter que pour nous autres de cette province nous avions 
besoin du temps avant de pouvoir pouvoir aux fondations d'outre 
mer, et que je ferais savoir la réponse de V otre .Paternité. 

3. Mauron to Coffìn, 13th January 1866, AGR, Prov. Anglica, Pro­
vincialia I . 

Très révérend & mon cher Père, 
Je viens répondre à votre lettre du 5 Janvier relative à la pro­

position faite par Mr. Dunne pour l'Australie. 
Déjà depuis plusières anriées l'Australie a eu mes sympathies, 

puisque c'est une contrée à laquelle l'Eglise a voué toute son atten­
tion maternelle. C'est tout un nouveau monde où le Catholicisme se 
developpe d'une manière bien remarquable, et si un jour il y a le pré­
ponderance cette contrée deviendra une partie importante de l'Eglise 
Catholique. Si en: ce moment on peut espérer de faire relativement 
plus de bien dans l'ancien monde, néanmoins les conséquences pour 
l'avenir sont bien plus importantes. en Australie que partout ailleurs. 
Il y a plusieurs années que déjà I'Evèque de Brisbane avait insisté 
auprès de moi pour y avoir une mission, mais je ne croyais pas le mo­
ment venu de lui donner un espoir fondé; et mème en ce moment 
j'eusse préféré ne pas recevoir une invitation telle que nous a faite 
Mr. Dunne. Si je savais que la chose ne fut pas dans les desseins de 
Dieu et suivant Sa sainte Volonté, je répondrais avec beaucoup de 
plaisir et mème de satisfaction par un refus absolu. Je désire par 
conséquent bien connaltre là et faire la volonté de Dieu et le bon 
plaisir de St. Alphonse. 

L'offre que nous fait Mr. Dunne est vraiment importante; l'in­
vitation est pressante; et l'occasion de songer à l'Australie vraiment 
si· belle que je craindrais de mal faire et mème de déplaire à Di eu en 
donnant un refus pur et simple. Ce que je viens de dire, je le sens 
beaucoup plus que je ne saurais l'exprimer: c'est pour cela que j'ai 
beaucoup prié afìn que le Seigneur veuille m'éclaircir sur ce qu'il 
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y a à faire. J'ai pfis l'avis de mes èonsulteurs, et ils m'ont unanime­
ment prié de vouloir faire tout mon possible pour ne pas laissò· 
échapper une si br;:lle occasion de transplanter la Congrégation dans 
cette partie importante du monde. Mr bunne dans une retraite faite 
dans notre maison à Rome il y a huit ans a pris la résolution de ne 
pas désister qu'il n'ait obtenu le but de ses désirs. En outre, le lieu 
offert est dans le diocèse de l'Evèque de Brisbane, qui le premier et 
le seui ait fait des tentatives auprès de moi; et se trouve dans la plus 
belle partie de l'Australie où il n'y a pas encore de religieux. De plus 
on nous fait une offre vraiment considérable qui nous permettra de 
pouvoir amplement aux besoins de ceux que nous aurons à y envoyer. 
La proposition est faite sans ombre de conditions. On y exprime 
mème le but special très propre à notre Congrégation, à savoir celui 
de donner les exercises spirituelles dans la maison mènie, soit au 
clergé soit aux séculiers. Il est à renseigner en outre que dès le prin­
cipe il n'y a aucune obligation de nous charger d'un district partìcu­
lier, e"t qu'il n'y a point de charge d'ames, de moins qu'il ne s'agit 
que de ministère à exercer par charité pure. et simple, le tout saris 
contrat et les charges et obligations de justice qui en découlent, ce 
qui est d'une très grande importance. Combien il eut été avantageux 
pour le bien de la Congrégation et ses sujets si on eut pu conter de 
la mème manière aux Etats Unis! 

Votre révérence ne manquera pas, de convenir que tout cela 
est bien beau, mais répondra que les sujets propres pour cette mission 
nous manquent et que la province Anglaise ne peut par les pouvoir. 
Que reste-t-il donc à faire! Je comprends fort bien cette énorme dif­
:ficulté. Mais voyons si nous ne pouvons pas la résoudre à une manière 
ou l'autre. Pour commencer, il faudrait tout d'abord sculement deux 
Pères et un Frère, ou tout au plus tl"ois Pères et deux Frères, car il 
s'agit avant tout de batir une maison et une église pour recevoir la 
petite communauté, et entretemps préparer d'autres sujets. Mais où 
prendre ces deux ou trois Pères et Frères? Si votre révérence peut en 
attendant donner u11 Père avec un ou deux Frères, je pourrais sans 
diffìculté trouver deux àutres Pères, qui malhereusement ne connais­
sent pas encore l'anglais, mais que je ferais partir aussitòt que pos­
sible putir l'Angleterre pour y apprendre la langue. Ces deux Pères 
savent l'allemand et le français et ils pourraient ci1 peu de temps 
apprendre suf:fisamment d'anglais pour pouvoir partir pour l'Austra­
lie. Tous les deux m'ont écrit plus d'une fois pour me faire conrùil:tre 
leur grand· désir d'ètre employés aux miss1ons étrangères. Et po'ur 
autant qu'il est à ma connaissance ce sont des sujets sains pour la 
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moralité et déjà depuis bien des années dans le ministère. De cette 
manière nous pourrions d'ici en ce cas pouvoir la petite colonie de 
cette mission nouvelle qui viendrait tout naturellement agrandir vo­
tre chère petite province anglaise. L'essentiel est que vous puissez 
donare un Père et un Frère mur, sur, bon religieux, et qui ait des 
capacitès d'étre Supérieur des autres. Comme la langue anglaise 
s'apprend plus facilement que toute autre, surtout par les allemands, 
je n'ai aucune crainte pour l'avenir pour vous aider et trouver les 
confrères necessaires et du reste, comme vous le savez, on étudie beau­
coup l'anglais au studendat français et plusieurs sont bien avanèés. 
J 'aurai so in de penser aux premiers frais à faire. 

Réfléchissez clone bien sur tout ce qui précède et priez comme 
je le fais moi-méme et veuillez ensuite me dire votre opinion. Entre­
tefups si vous n'étes pas d'un avis contraire et faudra donner une' 
réponse à Mr. Dunne, lui écrivant que je désire beaucoup accepter 
l'offre qu'il nous fait, et que j'ai l'espoir de réussir à tout arranger 
d'une manière favorable, mais que pour cela il n'y a pas de Pères 
anglais disponibles et qu'il faut quelques mois pour préparer les .. 
sujets. Il sera opportun que votre révérence dans sa lettre revienne 
sur la manière dont j'entends la proposition faite, comme je l'ai ex­
pliqué plus haut. Tout fois si avant de lui écrire vous avez des obser­
vations à me soumettre, vous pouvez le faire en toute liberté, car je 

· désire par dessus tout étre parfaitement éclairé avant d'entreprendre 
cette affaire. Je le répète, je ne veux de l'Australie que pour autant 
ce soit la volonté de Dieu pour Sa plus grande gloire et pour le bien 
de la Congrégation. Du reste, je ne doute nullement que Dieu n'inter­
vienne dans cette affaire comme Il l'a fait dans tant d'autres. 

Je suis toujours dans les SS. Coeurs de Jésus et Marie 
V otre très affectionné confrère, 
Nic. Mauron C.SS.R.; R.M. 

P.S. Votre révérence connait mieux que moi le P. Theunis, en ce mo­
ment à Lille, et je sais qu'il est bon missionnaire et qu;il regrette 
toujours les Irlandais 39

• D'après la connaissance que vous avez de lui 
pensez-vous qu'il puisse convenir pour l'Australie pour le cas où nous 

39 Father Francis Theunis, then forty-five years of age, had been a· member 
of. the province of Holland and England when i t was established in 1855 and had 
worked for some years in England and Ireland. He passed to the Belgian province, 
and ·in 1866 was a member of the province of France and Switzerland. When he died 
in 1882 he ·belonged ·to a Belgian community. 
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acceptons? Et lui croyez-vous la vertu et le courage nécessaires pour 
changer le vieux monde contre le nouveau etc. etc.? 

N.M. 

4. Quinn to Coffin, 21st May 1866, APD. 

Dear Rev. Father, 

The Rev. Patrick Dunne has shown me two letters which your 
reverence addressed to him respecting a foundation of your Holy Con­
gregation in this diocese, for which he asked, and which you, with 
the sanction of your enlightened and saintly Superior Generai are 
disposed to grant. 

I write to assure your reverence that the project of securing for 
the purpose of the foundation a quantity of land situated near Brisba­
ne, as explained to you, I presume, by Father Dunne, has my approvai 
and most cordial cooperation. The legai documents having reference 
to the land and rendering it available for the purpose of the founda­
tion would be now completed and in my possession, were it not fort 
the. ill health of one of the lawyers concerned. They will be ready 
and handed over to me, Father Dunne assures me, within a few days. 

I wish also to inform your reverence that I most earnestly 
desire the presence of the Redemptorist Fathers in my diocese. My 
wishes are identica! with those of your Superior Generai as expressed 
by you in your letter to Rev. P. Dunne dated 31st January 1866, 
viz. that the object of the foundation here should be to labour for 
the salvation of souls in the spirit and according to the rules of your 
Holy Founder, St. Alphonsus. 

I wish also to state to your reverence my belief that there are 
few places where the special objects of your Congregation can be 
better carri ed out than in this colony. Y ou can judge for yourself when 
I tell you that in this vast diocese, about three times the size of Fran­
ce, there is not a single religious house into which the clergy or mem­
bers of the laity so disposed could retire to make a spiritual retreat; 
that the clergy are, for the most part, young men who only entered 
college seven, eight or nine years since; that the towns of the colony 
are separated long distances from each other and have nearly ali consi­
derable Catholic populations, while some of them have no resident 
priest; that there is a large number of German Catholics and no Ger-
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man or German-speaking priest; that religion is perfectly free and 
that all religious denominations have a great respect for the Catholic 
faith. 

I am, very reverend Father, 

Your very faithful servant in Christ, 
+ James Quinn, 

Bishop of Brisbane. 

5. Coffin to Dunne, 1st October 1866, APD. 

Reverend and Dear Sir, 

I have duly received your reverence's two last letters and I 
have explained the whole question, as it now stands, to our Superior 
Generai. His Paternity has written to me in reply and desires me to 
communicate to your reverence and to his Lordship the decision to 
which after much and careful reflection he has come; and it is this: 

That in spite of himself and much against his will he fìnds 
himself obliged to give up for the moment the proposed foundation · .. 
in Australia. The principal cause of this decision is that he has lately 
received a formai order from the Holy Father to undertake at once 
a large and most important mission in the West Indies. This has 
exhausted our strength, and especially has deprived him of those 
subjects whom he had intended to employ and associate with us of 
this province in Australia. 

His Paternity desires me to thank your reverence for the good 
will and interest you ha ve so kindly shown in this affair, and to ·ex­
press his regret that he has been obliged to come to this decision. 

In these sentiments I also beg to join and to offer to your 
reverence my sincere thanks and bes t wishes, while I remain always, 

Your faithful servant in Christ, 
R.A. Coffìn C.SS.R., 
Sup. prov. 





COMMUNICATIONES 

GIUSEPPE 0RLANDI 

SCUOLA PRIMARIA E CATECHESI A ROMA 

Il 28 ottobre 17 85 il III Capitolo Generale dei Redentoristi, 
radunato a Scifelli (Frosinone), adottò un'importante decisione, co­
me apprendiamo dagli atti da esso redatti: «Dicendo la Regola che 
l'Impiegarsi nelle missioni sia uno dei principali fini dell'Istituto e che a 
questo impiego tutti principalmente si applicheranno, il Capitolo dopo 
matura riflessione ha giudicato, che a tenor della medesima Regola, sia 
lecito e permesso alla Congregazione e Superiore Generale, di far inse­
gnare a secolari la Grammatica, Retorica, Belle Lettere, Filosofia, Teo­
logia ed altre scienze; ed ha decretato, che si tenti, se ne faccia l'espe­
rienza per vedere, se possa o no riuscire uha tal'opera per maggior 
bene, ed accrescimento dell'Istituto. Con il presente décreto però, 
nòn ha inteso il Capitolo di costringere e forzàre i nostri soggetti ad 
un tale impiego » (Acta integra Capit.ulorum Generalium C.SS.R., Ro­
mae 1899, p. 67, n. 149). E' stato detto che tale scelta, chè modi­
ficava una linea programmatica seguita per quasi mezzo secolo dai 
Redentoristi, era stata imposta dalla necessità di agevolare l'inseri­
mento nella monarchia asburgica di S. Clemente Maria Hofbauer, che 
proprio nell'autunno del 1785 attraversò le Alpi per recarsi a Vien-

. na. In realtà la motivazione della risoluzione adottata dal Capitolo 
noh doveva essere questa, o almeno non solo questa. La divisiòne 
dell'Istituto in due rami, provocata nel 1780 dall'« affare del Rego­
lamento », aveva creato gravi difficoltà sia ai Redentoristi napoletani 
che a quelli romani. Questi ultimi avevano vista progressivamente 
restringersi, fin quasi a chiudersi completamente, il loro campo apo-­
stolico, costituito dai territori settentrionali del Regno di Napoli, 
confinanti con lo Stato pontificio. Infatti, la corte borbonica aveva 
loro interdetto con la minacci~ di gravi sanzioni di recarsi nell'Abruz­
zo e nel Molise, rnete abituali delle. « campagne » missionarie dei 
Redentoristi romanì. Era forse la necessìtà di cercare uno sbocco al-

11 
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ternativo al loro zelo, che li aveva indotti - in occasione del Capi­
tolo Generale del 1785 - ad accogliere tra le :finalità dell'Istituto 
anche l'attività didattica, sempre accuratamente esclusa in preceden­
za, se si eccettua un breve perirodo agli inizi della Congregazione. La 
soppressione della Compagnia di Gesù decretata nel 177 3 aveva la­
sciato libero uno spazio, che venne occupato anche da Istituti non 
impegnati tradizionalmente, nell'insegnamento. Così i Lazzaristi, che 
in precedenza si erano limitati all'assistenza spirituale e all'istruzione 
dei seminaristi e degli ordinandi, tra il 177 4 e il 1783 rilevarono 
le scuole dei Gesuiti soppressi, a Roma, Bologna, Torino, Mondovì, 
Parma, Costantinopoli e nel Levante. Che il suddetto decreto del III 
Capitolo Generale non venisse tradotto in pratica, poté dipendere 
semplicemente dal fatto che i membri del ramo romano dei Reden­
toristi -. - nessuno dei quali era nato suddito pontificio - non posse­
devano alcuni requisiti indispensabili a Roma per essere autorizzati 
all'attività didattica: per esempio, di essere «statisti», cioè origi~ 
nari dello Stato della Chiesa, di avere dimorato a Roma per cinque 
anni senza interruzione, di possedere la pronuncia romana e tosca­
na, ecc. 

Queste e molte altre notizie, che possono contribuire a fare 
meglio comprendere anche la storia della Congregazione del SS. Re­
dentore, ci vengono offerte dalla recente opera di Guerrino Pelliccia, 
La scuola primaria a Roma dal secolo XVI al XIX. L'istruzione po­
polare e la catechesi ai fanciulli, nell'ambito della parrocchia e dello 
<:< Studium Utbis », da Leone X a Leone XII, 1513-1829 (Studi e 
Fonti per la Storìa dell'Università di Roma, 8 ), Roma, Edizioni del­
l'Ateneo, 1985, pp. XVI+543+64 di tabelle, con numerose illustra­
zioni nel testo e fuori testo. L'Autore, sacerdote della Società S. Pao­
lo e professore di Storia all'università di Roma e di Bari, debuttò 
quarant'anni fa con un'opera che lo impose all'attenzione degli stu­
diosi: La preparazione e fammissione dei chierici ai santi ordini nella 
Roma del secolo XVI} Roma, Edizioni Paoline, 1946; Dei molti la­
vori che ha dato alla luce in seguito, ci limitiamo a menzionare la Ras­
segna storico-bibliografica intorno al sacerdozio cattolico} inserita nell' 
Enciclopedia del sacerdozio} a cura di G. Cacciatore C.SS.R., Firenze, 
Libreria Editrice Fiorentina, 1953, pp. 1525-1636. 

L'opera del Pelliccia che ora segnaliamo all'attenzione dei lettori 
merita un particolare elogio, soprattutto per l'abbondanza delle fonti 
archivistiche consultate. Come egli stesso ci informa, « dalle molte­
plici e diuturne ricerche, tra :filoni, giacimenti, rigagnoli più o meno 
affluenti, cominciate prima deglì. anni quaranta », ha « potuto accu-
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mulare una quantità imponderabile di testimonianze intorno alla · for­
mazione intellettuale dei giovani romani e di quanti venivano a Ro­
ma per istruirsi ed educarsi » (p. 8 ). Infatti, con questa sua nuova o­
pera egli ha « cercato di sistemare in sintesi l'immensa mole di dati 
raccolti, con l'intento di offrire un quadro d'insieme, nel quale il let­
tore possa avere una visione panoramica tricentenaria della scuola e 
dell'istruzione primaria romana, nelle varie componenti - istituzio­
nali, strutturali, costituzionali, operative -, nell'impianto di cor.nice 
e nell'organicità programmatica ed applicata dei contenuti didattico­
pedagogici, e cogliere gli aspetti storico-evolutivi fra alternanze di 
avanzamenti, stasi, regressi, riprese, bilanci delle risultanze quantita­
tive e qualitative » (pp.8-9). Il reperimento delle fonti ha, natural­
mente, rappresentato per l'autore soltanto una delle fasi, e non la più 
gravosa, del suo lavoro: infatti la loro sistemazione «ha dovuto fare 
1 conti con la qualità e le proporzioni della documentazione. Per quan­
to abbondantissima, essa si presenta spesso lacunosa, discontinua e 
ripetitiva. Raramente essa permette di seguire in continuità l'evolver­
si d'una istituzione, di una struttura, di una normativa, di un'espe· 
rienza, d'una prassi» (p.9). 

Il Pelliccia ha diviso la sua opera in tre parti. La prima tratta 
dell'evoluzione storica delle istituzioni, delle strutn;tre, delle norma­
tive e delle prassi scolastiche della scuola primaria di Roma (pp. 27-
242). La motivazione che aveva indotto le autorità ad istituirla e a 
mantenerla in attività era stata soprattutto la necessità di assicurare 
ai fanciulli, fìn dalla tenera età, l'insegnamento catechistico. Ad ot­
tenere la frequenza al quale, si fece leva sull'interesse delle famiglie 
e dei fanciulli ad imparare a leggere, scrivere e far di conto. Per ap­
prendere meglio la dottrina cristiana non ci si poteva basare solo 
sull'ascolto e la ripetizione mnemonica, anche per essere in grado di 
competere con i compagni alfabetizzati, i quali con lo studio privato 
dell'apposito libretto potevano prepararsi meglio alla recita della le­
zione assegnata dal catechista e alle dispute coi compagni. Oltre che 
l'istituzione delle scuole rionali, l'Autore illustra anche i criteri di 
scelta dei maestri, la loro preparazione e retribuzione, il controllo 
esercitato dalle autorità, l'istituzione di scuole popolari gratuite da 
parte dei religiosi (Gesuiti, Dottrinari, Fratelli delle Scuole Cristiane, 
e soprattutto Scolopi), e quella di scuole gratuite per l'avviamento 
al lavoro. La prima parte dell'opera si conclude con la riforma della 
scuola primaria promossa dai papi al tempo della Restaurazione. La 
seconda tratta della didattica della scuola primaria: i tempi, le clas­
si, i metodi, i contenuti, le norme e gli accorgimenti psico-pedagogici 
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(pp.243-391). La terza parte illustra la cura riservata all'educazione 
femminile nelle scuole rionali, e in quelle delle Orsoline, delle Dame 
Inglesi, delle Maestre Pie Venerini e Filippini, delle Convittrici del 
Bambin Gesù, ecc. (pp.393-417). · 

Il quadro che risulta dalle ricerche del Pelliccia, quanto mai 
ricco e articolato, permette di affermare che l'organizzazione della 
scuola primaria «pose la Roma pontificia non solo all'avanguardia 
dell'istruzione generalizzata e popolare, ma in posizione pionieristica 
e avanzata rispetto alle altre città del mondo occidentale » (p. 9 ) . 

. Alla caduta del potere temporale dei papi (1870), Roma contava 
8.100 ragazzi scolarizzati ( = 72% del totale dei ragazzi tra i 7 e i 
14 anni) e 9.377 ragazze ( = 85% del totale). Le difficoltà che in­
contrarono allora le autorità italiane per assicurare la continuità di 
questo. servizio essenziale vennero, da lì a poco, accresciute dal fatto 
che parte dei religiosi e delle istituzioni cattoliche fu colpita da sop­
pressione, o comunque messa nell'impossibilità di continuare la sua 
attività benefica. Riteniamo che le seguenti parole del Pelliccia sinte­
tizzino bene la sua opera: «Nonostante difficoltà, carenze e abusi, 
le scuole di Roma erano in maggioranza ben regolate per numero. di 
scolari e di maestri titolari e aiutanti, e profittevoli per l'abilità e 
diligenza della maggior parte dei maestri, e l'applicazione della mag­
gioranza degli scolari. Non pochi maestri si elevarono al di sopra del­
la media, alcuni erano degni di .ammirazione e di encomio, alcuni se­
gnalati per l'imitazione » (p. 391 ). 

Un'opera di tale mole non può essere completamente immune 
da omissioni e da mende. Ci limitiamo a segnalarne qualcuna. Nella 
abbondante Nota bibliografica, l'Autore avrebbe potuto opportuna­
mente inserire, tra le analoghe, anche l'importante opera di P. RrcHÉ, 
Le scuole e l'insegnamento nell'Occidente Cristiano, Roma, Jouvence, 
1984. Talora egli torna, senza ragione plausibile, su concetti già pre­
cedentemente illustrati (cfr, ad esempio, le pp. 249 e 358, 254 e 356, 
321 e 356). Sembra ingiustificata, anche tenendo conto della varia 
consistenza delle fonti disponibili, la troppo accentuata disparità di 
trattamento riservata ai vari Istituti religiosi maschili, impegnati nel­
l'attività didattica durante il periodo preso in esame. L'Autore è trop­
po benevolo nei confronti di Napoleone, dimenticando che l'Impera­
tore perseguitò gli Istituti religiosi insegnanti. Per esempio, nel 1810 
deportò in Francia i generali dei Barnabiti e dei Somaschi, decretan­
do la chiusura di quasi tutti i loro collegi. Anche gli Scolopi furono 
duramente colpiti, perdendo inoltre parte dei documenti conservati 
nell'Archivio Generale deWOrdine, inviata a Parigi e mai più recu-
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perata. Per finire, un più dettagliato indice analitico avrebbe con­
sentito una migliore utilizzazione dell'abbondantissimo materiale con­
tenuto nel volume del Pelliccia. Questi rilievi, tuttavia, non ne in­
taccano i molti meriti. Si può infatti essere convinti che, quando il 
suo esempio sarà imitato anche in altre città e in altre regioni d'Ita­
lia, si realizzerà un importante passo avanti verso una migliore co­
noscenza delle strutture, dei metodi e delle dottrine che presiedettero 
alla formazione spirituale ed intellettuale del nostro popolo nei se­
coli passati. 





GIUSEPPE 0RLANDI 

LA SOPPRESSIONE NAPOLEONICA E I REDBNTORISTI 

Carmelo Amedeo Naselli C.P. ha appena pubblicato un inte­
ressante volume intitolato La soppressione napoleonica delle corpora­
zioni religiose. Contributo alla storia religiosa del primo Ottocento 
italiano, 1808-1814 (Miscellanea Historiae Pontificiae, 52), Roma, 
Editrice Pontificia Università Gregoriana, 1986, pp. 309. Intal mo­
do egli ha completato il. quadro già in parte tracciato più di quindici 
anni ,fa, allorché dette alle stampe La soppressione napoleonica delle 
corporazioni religiose. Il caso dei Passionisti in Italia, 1808-1814 
(Analecta Gregoriana, 169), Roma, Editrice Pontificia Università Gre­
goriana, 1970, pp. XLIV + 495. Questa sua nuova fatica intende 
contribuire all'approfondimento di un argomento di indubbio interes­
se, dato che dai tempi della Riforma protestante l'Europa non aveva 
fatto esperienza di nessun tentativo di soppressione degli Istituti re­
ligiosi su scala così estesa e con criteri così radicali. 

La vicenda della sopptessione generale dei religiosi dell'Impero 
francese e del Regno italico durò dal 1810 all814, anche se in qual­
che regione si erano già avute delle· anticipazioni con le soppressioni 
parziali del 1808. Essa rappresentò uno degli aspetti rilevanti del 
conflitto tra Pio VII e Napoleone, considerando anche il suo rappor­
to con gli avvenimenti drammatici del giuramento e delle deportazio-· 
ni degli ecclesiastici. A ragione il Naselli sottolinea che i religiosi, 
« cacciati dai loro conventi, rappresentarono l'anima della resistenza 
morale a Napoleone non meno del clero secolare, con il quale condi­
visero il rischio del rifiuto del giuramento e le sofferenze del carcere 
e dell'esilio. Questa fu la grande prova, che vide affiancati il pon­
tefice, i vescovi, i sacerdoti e i religiosi nello stesso spirito di fedeltà 
al diritto e alla libertà della Chiesa. La maggior parte del clero seppe 
dare questa coraggiosa testimonianza, meravigliando buoni e cattivi,. 
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amici e avversari, contemporanei e posteri » (p. 204 ). 
L'Autore è stato indotto a questa ricerca dalla constatazione 

che l'argomeno non era stato ancora trattato. nella sua globalità. Se 
per un verso egli ha scelto come« criterio fondamentale di presentare 
una narrazione breve e spigliata, in modo da ridurre il testo a un 
colpo d'occhio immediato » (p.3 ), nelle abbondanti note e nella ricca 
Appendice di documenti in gran parte inediti (pp. 206-286) ha pro­
curato di offrire un allargamento e un approfondimento della sua e­
sposizione. Egli - che delle sue capacità storiografiche ci ha offerto 
una recente, ulteriore conferma con la pubblicazione del volume L'e­
poca italiana: le rivoluzioni e le soppressioni) 1775-1839 (Storia dei 
Passionisti1 vol. Il), Parte I: La successione) 1775-1796) Pescara, 
Stauròs, 1981, pp. 484 - ha condotto un'accurata indagine archivisti­
ca in tutte le opportune sedi,. come proval'elenco che ce ne offre 
(pp.287~294 ). Quanto alla bibliografia da lui utilizzata, avremmo gra­
dito vedervi incluso l'importante saggio di M. MIELE1 Ricerche sulla 
soppressione dei religiosi nel Regno di Napoli (1806-1815), in Cam­
pania Sacra) 4 (1973) 1-144. Ad una attenta lettura non sfugge qual­
che imprecisione o qualche menda contenuta nel volume che stiamo 
presentando. A p. 19, per esempio, si legge« Lions »anziché« Lyon ». 
Il numero delle case religiose soppresse dall'imperatore Giuseppe II 
indicato a. p. 5 ( « Si calcola che sino al. 1791 furono secolarizzati 413 
conventi, dei quali due terzi femminili e un terzo maschile ») è lar­
gamente inferiore a quello presentato da altri autori, per esempio da 
E. Kov.Acs (Giuseppinismo) in Dizionario degli istituti di perfezione) 
IV, Roma 1977, 1363), che parla di «un totale approssimativo di 
700-800 tra monasteri e conventi » soppressi « in tutto l'impero ». 
Perplessità suscita anche il fatto che l'Autore ponga tra le leggi « più 
dannose » quelle emanate nel 1806 dal governo napoletano per la 
« diminuzione del numero eccessivo dei preti· », che si voleva far 
scendere fino a l per 200 abitanti (p.24 ). Il Regno cantava allora 
circa 5 milioni di abitanti, e quasi 100 mila ecclesiastici (di cui metà 
regolari), cioé l ecclesiastico per 50 abitanti (p.22). 

Il Naselli tratta anche delle traversie vissute in quel periodo 
dai Redentoristi (pp.65-66 ), che « erano al pari dei Passionisti la più 
recente congregazione religiosa, che la Chiesa contasse alla vigilia . 
della soppressione napoleonica ». A differenza dei confratelli di altre 
zone d'Italia e di altri Paesi, i Redentoristi napoletani non furono 
colpiti da soppressione. Come altri Istituti senza voti solenni al cui 
fine apostolico venne riconosciuto il carattere di pubblica utilità, la 
Congregazione del SS. Redentore non entrò nel novero degli Ordini 
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religiosi presi di mira dal decreto di soppressione del 7 luglio 1809, 
anche se il 2 gennaio 181 O si cercò di condannarla praticamente ad 
una graduale estinzione con la proibizione ingiuntale di reclutare no­
vizi [cfr G. 0RLANDI, La missione popolare redentorista. Dal Sette­
cento ai giorni nostri, in Spic.Hist., 33 (1985) 106]. Se riuscirono 
a giungere al termine del regno di Gioacchino Murat senza eccessivi 
danni, i Redentoristi napoletani lo dovettero anche all'aiuto del con­
te Francesco Ricciardi di Camaldoli, ministro di Grazia-Giustizia e 
Culto. Questi si comportò in modo assai diverso con altre famiglie 
religiose, dato che il Naselli lo definisce « non moderato come i suoi 
predecessori (davvero signori al suo confronto), [ ... ] un burocrate 
rigoroso, che compì l'opera finale, approntando il decreto di soppres­
sione generale» del 7 agosto 1809 (p. 32). Ciò che l'Autore scrive 
a proposito della sorte toccata ai Redentoristi dello Stato pontificio 
andrebbe opportunamente integrato con altre fonti, che a quanto 
pare egli ignora. Per esempio, con una supplica ( s .d., ma ca del 1814) 
indirizzata al papa dal procuratore generale della Congregazione del 
SS. Redentore, p. Vincenzo Antonio Giattini, nella quale si legge: 
«Nello Stato Pontificio esistevano sei Case della suddetta Congrega­
zione, due cioè nello Stato Beneventano, e propriamente in Beneven" 
to e S. Angelo a Cupolo, una in Gubbio, una in Spello, Diocesi di 
Fuligno, e due nella Diocesi di Veruli, una in Frosinone e l'altra ne' 
Scifelli. Di queste, le due Beneventane furono soppresse, smembrato 
che fu quello Stato da que' della S. Sede, e le altre quattro nella ge­
nerale soppressione; ma fra d'esse, la sola de' Scifelli, per continuati 
miracoli di Maria SS.ma del Buon Consiglio, è stata protetta in modo 
che gl' individui sono stati sempre in vita comune, mai hanno la­
sciato l'abito, han sempre fatte le loro apostoliche funzioni, sì dentro 
il Collegio che fuori ne' paesi circonvicini dello Stato [pontificio] 
e del Regno [di Napoli], ed obbligati a giurare, per essersi concor­
damente negati, furono spogliati de' pochi beni che possedevano, i 
quali, unitamente col Collegio di loro abitazione, sono stati venduti 
per venti mila franchi di partite di luoghi di Monte. Ciò malgrado, 
quella Comunità non ha mai lasciato di commorarvi, e di assistere e 
coadiuvare quelle povere anime, disperse nelle campagne e ne' boschi, 
affidate alla sola divina Provvidenza » (ARCHIVIO SEGRETO VATICA­
NO, Congregazione della Riforma, fil. 29, fase. « Liguorini » ). 





P. NICOLA FERRANTE (1910-1986) 

In memoria 

Alle h. 11.40 del 20 agosto 1986- dopo alcune settimane dal­
le prime manifestazioni di un male rivelatosi ben presto incurabile -
è morto a Roma il p. Nicola Ferrante, Postulatore Generale della 
Congregazione del SS. Redentore. Nato a Ripi (Frosinone) il 15 mag­
gio 191 O da Filippo e da Anna Marini - genitori profondamente 
cristiani - era il primo di sei tra fratelli e sorelle. Entrò nella scuola 
apostolica dei Redentoristi della Provincia Romana a Scifelli (Frosi­
none) il 5 novembre 1922, compiendovi gli studi ginnasiali. Il 27 
settembre 19 26 venne ammesso alla vestizione nel noviziato di Pa­
gani (Salerno), e il 28 settembre 1927 alla professione religiosa. 
Trasferito per gli studi liceali e il corso filosofico-teologico a Cortona 
(Arezzo), sede dello studentato della Provincia Romana, vi venne 
ordinato sacerdote il 28 ottobre 1934. Dall'ottobre del 1935 al lu­
glio del 19 39 fu insegnante di lettere (italiano, latino e greco) nella 
scuola apostolica di Scifelli. Dall'ottobre del 1939 al settembre del 
1940 apparténne alla comunità redentorista di S. Gioacchino ai Prati 
in Roma, con mansidni di assistente della Gioventù Maschile di Azio­
ne Cattolica di quella parrocchia. Dopo l'ingresso dell'Italia in guer­
ra (l O giugno 1940 ), venne richiamato e nominato cappellano mili­
tare della XXXV Sezione di Sanità della Divisione « Siena », operan­
te in Albania, in Grecia e a Creta. Durante la permanenza in Alba­
nia ebbe la possibilità di conseguire il diploma di niaturità classica nel 
Liceo «Francesco Crispi » di Tirana (luglio 1941), e successivamente 
di iscriversi alla facoltà di Lettere dell'Università Cattolica di Milano 
(ottobre 1941 ). Nel marzo del 194 3, volgendo le sorti della guerra 
particolarmente nel Mediterraneo a sfavore dell'Italia, venne trasfe­
rito ai presidi militari di Forlì e di Rimini. Dopo l'armistizio ( 8 set­
tembre 1943 ), rientrò subito in Provincia, venendo assegnato alla co­
munità di Milano. Ripresi gli studi universitari alla Cattolica, il 15 
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novembre 194 5 ottenne la laurea in lettere ( 11 O e lode) difendendo 
una tesi dal seguente titolo: « Ricerche critico-esegetiche sulla lirica 
di Niccolò Tommaseo >~ (relatore: Prof. Mario Appollonio ). L'anno 
seguente tornò a Roma come assistente della Gioventù Femminile di 
Azione Cattolica della parrocchia di S. Gioacchino. Il 25 febbraio 
194 7 si iscrisse alla facoltà di Filosofia dell'Università Statale, e il 
18 novembre 1948 si laureò (con il voto di 110), con una tesi (rela­
tore: Prof. Guido De Ruggero) sul « Pensiero filosofico di Niccolò 
Tommaseo ». Un estratto di questa venne pubblicato in Humanitas, 
12 (1949) 1141-1151. Nel 1947 e per la prima parte dell'anno suc­
cessivo, il p. Ferrante dimorò nella casa generalizia, collaborando an­
che all'edizione critica delle Opere di S. Alfonso. In seguito, e fino al 
1951, fu professore di lettere nel. liceo redentorista di Cortona .. Tor­
nò qu!ndi a Ròma; assistente delle Dorine Cattoliche della pa1:rocchia 
di S. Gioacchino. Vi rimase fino al 3 O luglio i 9 58, allorché venne 
trasferito alla casa generalizia e nominato Postulatore Generale della 
Congregazione del SS. Redentore. Ricoprì tale ufficio fino alla morte. 
Come vocale ddla. Provincia 'Romana, partecipò al Capitolo Generale · 
XVI (19 6 3) e alla seconda parte del Capitolo Generale XVII (19 6 9). · 

Non è nostra intenzione tracciare un quadro dettagliato della 
vita del p. Nicola Ferrante, anche perché è già in parte stato fattO:, 
da altri [cfr L'OssertJatore Romano, 22 agosto 1986, p. 5; Bollettz- · 
no della Provincia Romana C.SS.R., 31 (1986) 181-182; Commtmi- . 
cationes C.SS.R., n. 47 (1986) 11-16; Ricordo e Suffra?,io, 24 (1986) 
178-179]. In questa sede ci limiteremo a trattare della sua attività. 
letteraria, esprimendogli tutta la nostra gratitudine, specialmente per\· 
la· collaborazione a Spicilegium H istoric.um. 

Prima di dare l'elenco dei suoi libri e degli scritti che a vario 
titolo gli appartengono, ricordiamo che il p. Ferrante, appena nomi­
nato Postulatore Generale, si pose subito all'opera per portare avanti 
le cause dei Servi di Dio e dei Venerabili dell'Istituto. Frutto del suo 
indefesso lavoro sono state la beatificazione ( 13 ottobre 1963) e la 
canonizzazione ( 19 giugno 1977) di Giovanni Nepomuceno Neumanri, 
vescovo di Philadelphia (USA); e la beatificazione (23 maggio 1982) 
di Pietto Donders, apostolo dei lebbrosi del Suriname. Altra causa . 
che lo impegnò molto fu quella del Servo di Dio Gaspare Stanggassin­
ger (1871-1899), di cui il 16 gennaio 1986 è stata dichiarata l'eroi­
cità delle virtù. Il p. Ferrante ha contribuito anche a fare avanzare le 
seguenti cause a lui affidate: l. Giuseppe Amando Passerat: dichia- • 
razione della eroicità delle virtù (29 aprile 1980); 2. Alfredo Pam~ · 
palon: causa in corso per la dichiarazione dell'eroiCità delle virt{I;. 
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Nova Positio (16 luglio 1981); 3; Giovanni Battista Stoger: nomi­
na del relatore, p. PietroGumpel S.J. (30 gennaio 1984); 4. Gugliel­
mo Janauschek: completato il processo con l'escussione dei testi a 
Vienna, il materiale è stato affidato al relatore, p. Ambrogio .Eszer 
O.P. (20 giugno 1984 ); 5. Francesco Saverio Seelos: affidata la re­
lazione al p. Ambrogio Eszer O.P. (9 aprile 1984); 6. Bernardo Lu­
bienski: ricevuta la copia pubblica del processo ( 12 luglio 1984 ); 
7. Maria Celeste Crostarosa: nomina del relatore mons. Giovanni 
Papa. Il p. Ferrante lavorò anche alle cause dei seguenti confratelli, 

· benché difficoltà di vario genere abbiano impedito di compiere dei 
significativi passi in avanti: Paolo Cafaro, Giuseppe Maria Leone, 
Vittodo Lojodice, Antonio Maria Losito, Emanuele Ribera, Gen­
naro Maria Sarnelli, ecc. Egli ottenne invece la conclusione positiva 
della causa di beatificazione dei seguenti Venerabili non apparte-
nenti alla Congregazione del SS. Redentore: Bartolo Longo (26 otto­
bre 1980); Maria Repetto (4 ottobre 1981) e Virginia Centurione 
Bracelli (22 settembre 1985). Alle sue cure erano anche affidate le 
cause . di Maria· della . Concezione Barrechèguren, Raffaella Cimatti, 
Midam Teresa Demjanovich, Catharina Maria Drexel, Alfonsa Ma­
ria Eppinger, Teresa Fardella, Carolina Lanferna de Laresles, Anto­
nio Solari, ecc. 

Come Postulatore, il p. Ferrante elaborò varie Positiones. ed. 
altri scritti relativi alle cause a lui affidate (anche se, a motivo delle 
norme in vigore fino al 1982, dovette pubblicarli come opere di altri). 
Ecco un elenco parziale, da lui stesso redatto e consegnato, poco pri­
ma della morte, all'Archivista Provinciale p. Giuseppe Pascoli: l. 
Causa Passerat: Nova Positio super virtutibus, Romae 1973, pp. 1-
90; 2. Causa Stanggassinger: Positio super virtutibus. Informatio, 
Romae 1974, pp. 1-81; Causa Demjanovich: Positio super virtutibus. 
lnformatio, Ron'iae 1976, pp. 1-86; Causa Stanggassinger: Positio 

· super virtutibus, è Responsio ad Animad:Versiones, Romae 1978, pp. 
1-56; 5. Causa Centurione Bracelli: Positio super virtutibus. Infor­
matio, Romae 1979, pp. 1-76; 6. Causa Repetto: Positio super mi­
raculis. Responsio ad Animadversiones, Romae 1979, pp. 31; 7. Cau­
sa Centurione Bracelli: Positio super virtutibus. Responsio ad Ani­
madversiones, Romae 1983, pp. 1A7; Causa Centurione Bracelli: 
Informatio, Fattispecie cronologica e Summarium, Romae 1985, pp. 
1-16, 1-28, 1-106; 9. Causa Stanggassinger: Summarium, Fattispecie 
cronologica, Romae 1985, pp. 1-124, 1-126. 
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Bibliografia del p. Nicola Ferrante 

LIBRI 

l. Storia meravigliosa di San Gerardo Maiella, Roma, Edizioni Padri Re­
dentoristi, 19551, pp. XI-464; Roma; Coletti Editore, 19592, pp. 549 (le 
pp. 415-539 contengono un' importante Appendice storico-critica sui mi­
racoli di S. Gerardo Maiella); Roma, Caletti Editore, 19653, pp. 388; Ma­
terdomini, [Valsele Tipografica], 19804, pp. 388. Della seconda edizione 
è stata fatta anche una traduzione francese (Une merveille de sainteté. 
Saint Gérard Majella, Montréal, Filles de Saint-Paul - Apostolat des 
Editions, 1963, pp. 382), a cura di L.X. Aubin C.SS.R. 

2. Brève storia di S. Gerardo Maiella, Roma, Casa Editrice Padri Reden­
toristi, Roma 1955, pp. 32. 

3, San Gerardo Maiella, Patrono delle madri, Roma, Casa Editrice Padri 
Redentoristi, 1955, pp. 32. Il testo è quasi identico a quello della Breve 
storia. 

4. Il Beato Giovanni Nepomuceno Neumani1., Roma, Còletti Editore, 19631; 

Roma, Postulazione Generale C.SS.R., 19772, pp. 546. 
5. L'Apostolo dei lebbrosi. Il Beato Pietro Donders C.SS.R., Roma, [Po­

stulazione Generale C.SS.R.], 1982, pp. 111. 

SAGGI E ARTICOLI 

l. Le fonti storiche della vita di s. Gerardo Maiella, in Spic.Hist., a. 2(1954) 
125-149. 

2. Il Padre Caione autore della Vita Grande di S. Gerardo nel Landi!, cap. 
42, ibid., 400-420. 

3. Il nome e cogn01ne di s. Gerardo Maiella, ibid., 461-462. 
4. Quando è nato s. Gerardo Maiella, ibid., a. 3 (1955) 449-455. 
5. La casa natale di s. Gerardo Maiella, ibid., 456-457. 
6. L'atto di cresima di s. Gerardo, ibid., 4 (1956) 194-195. 
7. Tria manuscripta (Caione; Landi) circa vitam s. Gerardi primum edun­

tur, ibid., 8 (1960) 181-300. 
8. Umanità e spiritualità dei documenti agiografici, in Monitor Ecclesia-

sticus, a. 86 (1961) 118-125. 
9. Ai morti del Kalamas, ne La Divisione Siena, Napoli 1974, p. 24. 
10. S. Gerardo, il Santo di oggi, in S. Gerardo, a. 74 (1974) 186-189. 
12. Il compimento della causa di S. Giovanni N eumann, ne L'Osservatore 

Romano, 19 giugno 1977, p. 5. 
11. La causa di beatificazione e canonizzazione di S. Giovanni Nep. Neu­

mann, 1886"1976, in Spie. Hist., a. 24 (1976) 485-511. 
13. I ciire.ttori spirituali di Bartolo Longa, ne Il Rosario e la nuova Pom­

pei, a. 97 (marzo 1981) 6-10. 
14. Pietro Donders sacerdote della Congregazione del SS. Redentore: dal­

l'Olanda a Batavia, ne L'Osservatore Romano, 23 maggio 1982, p. S. 
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15. La B. Maria Repetto. La morte fu l'inizio della sua epifania nel mondo, 
ne L'Osservatore Romano, 4 ottobre 1981, p. 7. 

Il p. Ferrante collaborò anche a Vita nostra, il bollettino della par­
rocchia di S. Gioacchino ai Prati in Roma che egli aveva fondato nel 1946. 
Assicurò la sua collaborazione anche a Il SS. Redentore, Vita e Luce (anni 
1938-1940, e 1954-1958) e alla Voce di S. Gerardo Maiella (anni 1939-1940) . 

.. VOCI DI ENCICLOPEDIA 

Egli era anche autore delle seguenti voci della Bibliotheca Sancto­
rum, voll. 1-13, Città del Vaticano, Istituto Giovanni XXIII, 1961-1970: Bla­
succi Domenico, III, 205-206; Cafaro Paolo, ibid., 639-640; Di Netta Vito Mi­
chele, IV, 616-618; S. Gerardo Maiella, VI, 193-196; Neumann Giovanni Ne­
pomuceno, IX, 833-839; Pampalon Alfredo, X, 74-75; Passerat Giuseppe Aman­
do, ibid., 367-368; Ribera Emanuele, XI, 152-153; Sarnelli Gennaro, ibid., 661-
662; Sportelli Cesare, ibid., 1359-1360; Stanggassinger Gaspare, ibid., 1361-
1362; Stoger Giovanni Battista, XII, 35. 

TRADUZIONI 

Il p. Ferrante tradusse dal francese e curò l'edizione italiana delle 
seguenti opere del p. Louis Colin C.SS.R. (1884-1973): 
· l. Il culto della regola, Milano, [Padri Redentoristi], '19501 (in col­
laborazione con il p. Cesare Speranza C.SS.R.); Roma 19512, 19533, 19574, 
19635• 

2. Il culto dei voti, Roma, Edizioni Padri Redentoristi, 19521, 19542, 

19583' 19624• 

3. Tradusse anche dal latino il volume di Costituzioni e statuti della 
Congregazione del Santissimo Redentore, Roma-Napoli-Palermo 1983. 

EDIZIONI 

Il p. Ferrante collaborò all'edizione delle seguenti opere di S. Al­
fonso [cfr Spic.Hist., a. l (1953) 247; Analecta C.SS.R., a 29 (1957) 25]: 

l. Pratica eli amar Gesù Cristo, Roma-Pagani, Padri Redentoristi, 
1953, pp. XXXV-297. 

2. Le glorie di Maria, Roma~Pagani, PP. Redentoristi, 1954, pp. 
XVIII-1031. 

3. Visite al SS. Sacramento, Roma-Pagani, PP. Redentoristi, 1955 
pp. XVIII-187. 
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